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INTRODUZIONE
Vorrei iniziare questa breve introduzione alla mia tesi con una domanda: perché una tesi sul G8 di Genova?
Perché parlare di un evento accaduto ormai dodici anni fa?

Credo che la risposta esatta sia perché questo evento costituisce una di quelle fratture che hanno incrinato il nostro Paese: ci ha mostrato come una manifestazione possa sfociare nella violenza e che conseguenze ne possano derivare.
Quello che è successo nel luglio del 2001 ci ha, inconsapevolmente, cambiati. Abbiamo imparato per la prima volta termini come Black Bloc e visto con i nostri occhi una delle nostre città, devastate dagli scontri di piazza. 
Sul G8 si è parlato molto: esiste una innumerevole quantità di libri e documenti a riguardo e se ne parla ancora oggi.
L’intento della mia tesi è quello di parlare di questo evento, attraverso le storie di chi lo ha vissuto in prima persona.
Il lavoro ha lo scopo di narrare vicende molto diverse tra loro, per indagare e ricordare quanto accaduto nel luglio 2001. Alcune testimonianze sono state raccolte tramite libri scritti dagli stessi protagonisti e altre attraverso un fitto scambio di e-mail.
Sono quindi presenti storie di persone differenti per nazionalità, età, professione e background sociale: ognuno a Genova per un motivo diverso, con una storia diversa, per raccontare il suo G8 del 2001.
Prima di dare voce a queste testimonianze, nel primo capitolo si cercherà di narrare brevemente l’atmosfera precedente al G8 e quanto accaduto durante il vertice, in modo da poter leggere le testimonianze con maggior cognizione di causa.
Verrà anche dedicato uno spazio per dar voce ad esponenti delle forze dell’ordine: si potrà avere così una visione completa e godere di più punti di vista.

La tesi si avvale inoltre del contributo del prof. Zamperini, docente di Psicologia Sociale dell’Università di Padova e della dott.ssa Menegatto, i quali mi hanno aiutato ad indagare sul G8 da un punto di vista psicosociale.
Il modello da cui ho tratto l’ispirazione è The Portraits of Grief, una collezione di ritratti realizzata dai giornalisti del New York Times delle vittime dell’11 Settembre. I ritratti del mio lavoro hanno ovviamente una valenza diversa: non sono nati con l’idea di ricordare delle vittime.
Sono nati invece con l’idea di ricordare che dietro un evento come questo, che ci appare così lontano da noi, del quale ricordiamo solo violenza e brutalità, ci sono delle persone che hanno dei volti e delle storie, molto diverse tra loro, che credo valga la pena raccontare per narrare della natura ricca e piena di sfaccettature che un evento quale il G8 possiede.
Il lavoro termina infine con un breve riepilogo delle vicende giudiziarie di questo evento, affiancate ad una cronaca più dettagliata dei fatti, per fornire anche una verità giudiziaria su quanto accaduto.
Tempo fa, durante le lezioni del corso di linguaggio giornalistico, il Prof. Fiengo ci disse che mostrare i volti umani dietro le notizie è uno dei modi di avvicinare i lettori all’informazione. L’idea di raccontare del G8 è nata proprio in quel momento e ho subito pensato che raccontarlo in questo modo fosse uno dei modi meno scontati, e più originali, per parlarne.
1. RESOCONTO E RETROSCENA DEL G8 DEL 2001
1.1 Breve excursus sulle origini del G8
Il G8 trova la sua origine nel 1973, l’anno della crisi petrolifera.

L’aumento del prezzo del petrolio e le conseguenze da esso derivanti, hanno spinto le potenze industriali a creare un forum per affrontare al meglio la crisi economica.

Nel 1974 viene così creato il Library Group, dove si riuniscono i ministri delle finanze di Francia, Germania Ovest, Gran Bretagna, Giappone e Stati Uniti.

Nel Novembre del 1975, il Presidente francese Giscard D’Estaing convoca a Rambouillet il primo vertice che potremmo definire G6, in quanto riuniva i capi di Stato di sei nazioni: Francia, Stati Uniti, Giappone, Gran Bretagna, Germania e Italia.

Nel 1976 nasce il G7 con l’entrata del Canada; nel 1994 il Presidente russo Boris Yeltsin partecipa al vertice che si tiene a Napoli, ma il G8 si forma ufficialmente a Birmingham, nel 1998, con la formazione che conosciamo ancora oggi: Francia, Germania, Italia, Canada, Gran Bretagna, Stati Uniti, Giappone e Russia.

La presidenza annuale del vertice viene assunta a rotazione dai Paesi membri: il Paese che lo ospita si incarica di gestirne l’organizzazione e l’agenda dei temi da trattare
.
Il G8, tuttavia, non è un’organizzazione internazionale e non possiede strutture o segretari permanenti: le decisioni prese al suo interno non hanno alcun potere vincolante, semplicemente è una sorta di forum annuale di discussione e cooperazione tra i Paesi industrializzati del mondo.

All’interno di questo forum i capi di Stato discutono in merito ai principali problemi politici ed economici e, a fine vertice, viene presentata una dichiarazione per informare i cittadini delle soluzioni elaborate.

È indubbio che, nonostante le decisioni prese non abbiano effetto immediato, esse assumono una notevole importanza a livello internazionale
.
Se nei primi anni i temi in agenda sono di natura economico-finanziaria, successivamente l’agenda del summit si è allargata sempre più, fino a che, negli anni 90, si decide di trattare anche della situazione disagiata dei Paesi in via di sviluppo
.
1.2 Il lessico della protesta: chi sono i Black Bloc?

Quando ci si focalizza su tematiche legate ai Paesi del Terzo Mondo, nasce, in netta opposizione al G8, un “movimento antiglobalizzazione”
.
I media datano la nascita di questo movimento nel 1999, con il Millennium Round di Seattle: un ciclo di negoziati aventi per tema la liberalizzazione degli scambi commerciali, promossa dall’Organizzazione Mondiale del Commercio, ossia la World Trade Organization
.
Come affermato dal giornalista Carlo Lucarelli nella sua inchiesta G8: cronaca di una battaglia
, la protesta nata a Seattle fece conoscere a livello internazionale un termine nuovo: Black Bloc.

Secondo il giornalista, una delle definizioni più calzanti per descrivere i Black Bloc è sicuramente anarchici. A chiamarli in questo modo, Blocco Nero, è stata la polizia di Amburgo negli anni Ottanta: il nero infatti è il colore dell’anarchia
.
Il Blocco Nero è composto da giovani di ogni nazionalità. 

Non sono caratterizzati da gerarchie ma sono legati da una ideologia comune, un modo violento di intendere la protesta; come afferma Colin Clyde, uno dei membri del gruppo: «Prima di noi la protesta era così noiosa».
.
1.3 Un’alternativa per un mondo non globalizzato: il Genoa Social Forum

Come accade ad ogni vertice, c’è chi non è d’accordo con la visione degli Otto Grandi.

Una parte della popolazione mondiale non accetta concetti come globalizzazione e neoliberismo e ritiene possibile un modo diverso, più equo verso i Paesi del Terzo Mondo.
In particolar modo, nel 2000, per manifestare contro il G8 che si terrà a Genova, nasce il Genoa Social Forum.

Il forum elabora un piano di lavoro, il Patto per Genova, con l’intento di riunire associazioni molto diverse tra loro, (come i cattolici di Pax Christi, la Lega Ambiente e la Rete Lilliput), unite dalla voglia di esprimere un’opinione sulle decisioni dei Grandi della Terra
.
Come portavoce del Genoa Social Forum viene scelto il Presidente della Lila,  (Lega Italiana per la lotta all’Aids), Vittorio Agnoletto che programma per l’intera settimana del G8 un Public Forum, per poter affiancare alla protesta in piazza un dibattito con il quale produrre idee alternative e critiche rispetto al modello sociale ed economico esistente.

Nel Patto per Genova inoltre si stabilisce che tutte le manifestazioni dovranno essere comunicate per tempo, autorizzate e assolutamente pacifiche.

1.4 Il G8 di Genova: l’organizzazione del vertice

Il G8 inizia nell’Aprile del 2000, quando l’allora Presidente del Consiglio D’Alema presenta un disegno di legge per tenere a Genova il prossimo summit.

Il Governo decide di organizzare il capoluogo ligure in tre settori per gestire al meglio le manifestazioni previste e l’arrivo dei Capi di Stato; Genova così viene divisa nella zona rossa, (inaccessibile ai cittadini in quanto vi si svolgeranno le riunioni del vertice), la zona gialla, (dove si potranno tenere manifestazioni ma non cortei) e la zona verde (dove si svolgeranno le manifestazioni e aperta a tutta la cittadinanza)
.
Nel Giugno 2001 cambia il Governo e diventa Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi.

Viene così modificata la logistica dei settori: si mantiene il divieto di  accesso della zona rossa, ma la zona gialla viene aperta alle manifestazioni.

I problemi da affrontare prima di luglio sono ancora molti: in primis la gestione del Genoa Social Forum e la preparazione all’arrivo dei Black Bloc.

Tuttavia, ancora prima di iniziare, la tensione è palpabile. 

La stampa nazionale rilancia informative del Sisde (Servizio Segreto Civile) che parlano di palloncini di sangue infetto da gettare alla polizia
 e la stampa estera non è da meno: la BBC annuncia infatti che il Governo italiano sarebbe in procinto di comprare 200 body bag, i sacchi neri usati per trasportare i cadaveri
.
La situazione degenera quando, dopo tanti anni, si ritorna a parlare di allarme bomba: pochi giorni prima dell’inizio del vertice un pacco bomba esplode nella caserma di San Fruttuoso, ferendo un giovane carabiniere ausiliario
.
Nei giorni successivi vengono ritrovate due bombe allo stadio Carlini
 e ne arriva anche una indirizzata al Direttore del Tg 4, Emilio Fede: la bomba ferisce alle mani la segretaria di redazione del giornalista
.
Il clima non è certo dei migliori e si prevede un G8 alquanto difficile da gestire.
1.5 Breve diario dei giorni del vertice
Mercoledì 18
 trascorre tranquillamente: c’è un clima di festa e i dibattiti si concludono con il concerto di Manu Chao.

Lo stesso vale per Giovedì 19: nel pomeriggio si terrà la prima manifestazione, quella dei Migranti; il corteo, composto da cinquantamila persone, procede festoso ed ordinato da Piazza Sarzano fino a Piazzale Kennedy, i Black Bloc creano qualche disordine ma non ci sono incidenti.

Venerdì 20, all’ora di pranzo, arrivano a Palazzo Ducale i Grandi della Terra, mentre i manifestanti raggiungono le piazze tematiche. 
Tuttavia, a differenza dei giorni precedenti, si percepisce una certa tensione: un gruppo di tute nere attacca dei carabinieri che inseguono i giovani fino a Piazza Manin: la piazza tematica della Rete Lilliput. 
La situazione degenera: i manifestanti della Rete Lilliput vengono coinvolti negli scontri e il bilancio è di sessanta feriti; la pediatra Marina Pellis Spaccini, unitasi alla Rete Lilliput a seguito della sua esperienza in Africa, afferma: «Mi sono trovata in un gruppo di persone che sono rimaste compresse tra i poliziotti, ad un certo punto la carica è avanzata, alcuni poliziotti hanno cominciato a colpire molto rapidamente e in un attimo mi sono trovata con un colpo alla testa»
.
Nel pomeriggio c’è attesa per un altro grande corteo, quello dei Disobbedienti; i manifestanti si fermano al confine della zona rossa, tutto sembra procedere nella norma, ma ad un certo punto dei poliziotti vengono colpiti da sassi: in un primo momento si dà la colpa ai manifestanti, ma poi, come testimonieranno le dichiarazioni dei testimoni e i filmati, si scoprirà che il lancio è opera dei Black Bloc
.
Si aprono così gli scontri tra polizia e corteo che si estendono fino a Piazza Alimonda, dove si trova un defender nel quale ci sono tre carabinieri: uno di loro è il ventenne carabiniere ausiliario, Mario Placanica.

Dal finestrino del furgoncino spunta una mano: partono due colpi.

Muore un giovane poco più che ventenne, Carlo Giuliani.

In seguito si speculerà molto sulla morte di Giuliani, ucciso da uno dei colpi sparati da Placanica per legittima difesa. In ogni caso il bilancio del 20 Luglio è di 200 feriti e un morto.

Dopo la morte del ragazzo, il Genoa Social Forum discute sulla possibilità di disdire il corteo internazionale del giorno dopo, ma infine si decide di confermarlo: il corteo ci sarà e sarà assolutamente pacifico.

Sabato 21 Luglio il corteo internazionale procede senza i drammi del giorno precedente, nonostante i problemi provocati dai Black Bloc.

Sabato notte, centocinquanta uomini di polizia fanno irruzione nella scuola Diaz. 
Domenica 22 è il giorno di chiusura del vertice: non ci sono state invasioni dei manifestanti della zona rossa, ad eccezione di una donna francese che ha oltrepassato la barricata.

Terminato il G8, ora è il momento delle polemiche: ci si interroga sulla gestione degli scontri in piazza, sulla perquisizione alla Diaz e ovviamente su quanto provocato dai Black Bloc che tuttavia rimangono impuniti: tra gli arrestati infatti non c’è alcun attivista del Blocco Nero
.
Erano anni che non si vedevano scontri in piazza tra polizia e manifestanti e non se ne vedranno più di questa portata nei futuri appuntamenti del G8.

2. RACCONTARE IL G8 DI GENOVA
2.1 Il modello: Che cosa sono i Portraits of Grief?

L’attacco alle Torri Gemelle ha scosso l’intera popolazione mondiale: il giornalismo americano si è quindi trovato di fronte a una grande sfida: come parlare di un fatto così tragico?

I giornalisti del New York Times hanno avuto l’idea di trattare l’attacco alle Torri con una serie di necrologi, per ricordare tutte le vittime dell’attentato.
La redazione ha quindi cominciato a raccogliere tutti i poster incollati sui muri di New York, appesi dai familiari delle vittime con la speranza di ritrovare i loro cari
.
I necrologi assumono però più la forma di ritratti che di epitaffi: per ogni vittima infatti troviamo una descrizione particolarmente toccante della sua vita, dei suoi affetti, inclusi aneddoti raccontati dai familiari.
Ad ogni ritratto precede una breve frase per descrivere brevemente la vita o la personalità della persona, per esempio: Glen Pettit: il sorriso dietro alla telecamera, Michael Carroll: sempre pronto ad aiutare, Susan L. Blair: grande sorriso, grande cuore, solo per citarne alcuni.
Nel 2002 i ritratti pubblicati dal New York Times hanno vinto il Premio Pulitzer per il Giornalismo, in particolare il giornale ha vinto la sezione Public Service che premia i servizi giornalistici particolarmente meritevoli, per aver giovato alla Nazione tramite l’informazione
.
2.2 Differenze e somiglianze rispetto al modello
I ritratti realizzati all’interno di questo lavoro si distanziano dal modello da cui ho tratto ispirazione per diverse ragioni.
Se i ritratti realizzati dai giornalisti del New York Times nascono per somatizzare una tragica perdita collettiva, le storie che ho raccolto hanno lo scopo di raccontare lo stesso evento con occhi diversi.

Tuttavia credo che entrambe queste idee siano accomunate dalla voglia di raccontare e ricordare storie di persone che sono state coinvolte in un evento molto più grande di loro.
Per mantenere una certa familiarità con il modello utilizzato e soprattutto per preservare il rigore giornalistico, tutte le testimonianze raccolte sono state rielaborate con l’utilizzo della terza persona, ovviamente mantenendone integro e fedele il contenuto.

Sono state inoltre inserite alcune frasi pronunciate dagli stessi protagonisti, attraverso la tecnica del discorso diretto.

Come i Ritratti del Dolore del New York Times, anche questi ritratti sono preceduti da un titolo, per riassumere al meglio ed enfatizzare, in poche parole, l’essenza di ogni storia raccontata.
2.3 LORENZO GUADAGNUCCI
Un giornalista embedded
[image: image2.png]



«Perché? Ho solo il tempo di chiedere il perché.. Ma loro neanche mi sentono, picchiano e urlano. Le loro grida coprono i lamenti e le nostre domande. Sono un giornalista.. ma loro non mi sentono o fanno finta di non sentire e intanto picchiano, picchiano» .

Inizia così il racconto del giornalista Lorenzo Guadagnucci.

Nel luglio 2001 ha 38 anni e lavora per il Resto Del Carlino, non deve seguire il G8 per motivi lavorativi (infatti è redattore della sezione economia), ma decide di andare a Genova  perché  come giornalista ha una gamma di interessi che cerca di curare e inoltre sta studiando il nascente movimento dei Black Bloc per motivi professionali. 

Recatosi a Genova per una decisione dell’ultimo minuto, il giornalista arriva nel capoluogo ligure la mattina del 21 luglio: in stazione chiede informazioni e comincia ad incamminarsi verso il centro città.

La città sembra quasi nel periodo di ferragosto e non a fine luglio: saracinesche abbassate, pochissime auto in sosta, rarissimi passanti.

Guadagnucci decide di dormire all’interno del centro stampa-dormitorio della scuola Diaz.

 Lo ritiene un luogo piuttosto comodo, dato che si trova di fronte al centro stampa del Genoa Social Forum, e pensa sia anche il luogo ideale per scoprire storie e sentire voci diverse da quelle istituzionali, per vedere più da vicino i manifestanti.

Dopo aver partecipato alla conferenza stampa del Genoa Social Forum decide di ritornare verso il centro per vedere le bellezze di Genova; verso le 22, stanco per la camminata sotto il sole cocente di luglio, ritorna al centro stampa.

All’interno della palestra dorme al fianco di due ragazzi piuttosto giovani, entrambi stranieri, dai tratti tedeschi. I tre si augurano la buonanotte in inglese.

Attorno a mezzanotte, il giornalista viene svegliato da rumori e da grida, vede entrare dei polizotti dalla porta di ingresso. 

Un gruppo di giovani si avvicina ai poliziotti con le mani alzate, gridando «No violence! No violence». La loro richiesta viene ignorata: partono insulti, sputi, calci e manganellate verso i ragazzi.

Quando gli agenti si avvicinano a lui, Guadagnucci non riesce nemmeno a pensare.

 Non ha paura. Si chiude a riccio e si protegge la testa con le mani. 

Riesce solo a ripetere nella mente queste parole: «Questa è la mia polizia. Questa è la nostra polizia».

Le manganellate di un uomo che lui chiama Camicia Bianca, (a causa del colore della camicia che portava sotto il giubbino con la scritta “polizia”), gli procurano un braccio rotto e dei dolori fortissimi allo stomaco.

Un infermiere giunto sul posto lo carica subito in ambulanza per portarlo all’ospedale Galliera: crede possano esserci delle lesioni interne.

In ospedale, dalle radiografie si scopre che non ci sono lesioni ma il giornalista è particolarmente preoccupato per la sua situazione legale, infatti teme di finire in carcere.

Riesce a contattare qualche suo collega del Resto del Carlino per raccontargli quello che è accaduto e farsi portare il necessario per la permanenza in ospedale.

Dal Corriere della Sera del 23 luglio, dopo aver appreso della morte di Indro Montanelli, trova nella cronaca dedicata a Genova il resoconto che aveva fatto ai suoi colleghi la sera prima, i quali per l’appunto poi lo hanno riferito ad un giornalista della testata.

Durante il soggiorno in ospedale instaura un rapporto di confidenza e complicità con uno degli agenti incaricati di sorvegliarlo: Roberto è un giovane agente che viene dal Sud ed è particolarmente curioso di sentire la storia del giornalista, il quale lo accontenta e così gli parla della sua vita professionale, di quella privata e dei suoi viaggi.

Lo stesso giorno Guadagnucci incontra i magistrati e dopo un breve colloquio viene rilasciato.

Oggi ricorda che, tralasciando il dolore fisico, una delle cose più terribili di quella notte fu la sua perdita di fiducia nello Stato, nelle forze armate e nella polizia.

L’unico segno fisico che gli è rimasto invece è una strana cicatrice sul braccio dovuta all’utilizzo da parte di Camicia Bianca di un manganello elettrico, vietato in Italia.

Oggi continua ad essere un giornalista, è membro del Comitato Verità e Giustizia per Genova ed ha pubblicato un libro per raccontare la sua storia.

2.4 ARNALDO CESTARO
L’ingenuità della democrazia
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Il motivo che spinge Arnaldo Cestaro
 a recarsi a Genova nel luglio 2001 è la politica.

Natio di Agugliaro, un piccolo paese in provincia di Vicenza, da anni è militante del Partito Rifondazione Comunista e parte per Genova per manifestare con i suoi compagni di partito.

Terminato il corteo, Arnaldo decide di non tornare a casa con i compagni perché aveva promesso ad una sua amica di portare dei fiori sulla tomba della figlia, risieduta a Genova per molti anni e morta in un incidente stradale.

Si ritrova così spaesato in una città che non conosce e va alla ricerca di un posto dove passare la notte; conosce una signora che lo indirizza alla scuola Diaz: un luogo sicuro, dato che è sede del Genoa Social Forum, centro internet e dormitorio.

Cestaro così passa la notte nella scuola; verrà svegliato dalle percosse dei poliziotti durante il blitz notturno.

Portato d’urgenza all’ospedale Galliera di Genova, si risveglia con un braccio, una gamba rotta e venti punti alla mano. 

Quando riprende conoscenza e un poliziotto gli chiede cosa ci facesse un uomo così vecchio all’interno della scuola, (all’epoca Cestaro aveva 62 anni e nel centro stampa c’erano soprattutto ragazzi molto giovani), l’uomo risponde con innocenza: «Ero lì per la democrazia! Cosa c’entra la mia età? Io ho sempre combattuto in vita mia per i diritti del popolo. Io di manifestazioni ne ha fatte tante negli anni Sessanta e Settanta, ma così tante botte non le ho viste mai. Roba da selvaggi. Eravamo trecentomila. Sapete cosa vuol dire trecento mila persone in piazza? Vuol dire che siamo un Paese vivo. Pensate che bello sarebbe stato avere un corteo pacifico, invece no.. quei maledetti Black Bloc hanno distrutto tutto».

In ospedale conosce Lorenzo Guadagnucci che come lui è stato coinvolto nel blitz e ha riportato lesioni gravi.

Quando il giornalista gli racconta di lavorare per il Resto del Carlino, Cestaro chiede ironicamente ai poliziotti se sanno che è un giornale di destra.

Guadagnucci ricorda Arnaldo Cestaro come un uomo semplice, ingenuo, ma indistruttibile.

2.5 CHRISTIAN MIRRA
Quella foto mai scattata
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Nel luglio 2001 Christian Mirra
 è un ragazzo di 24 anni, originario di Benevento: è appena tornato da un viaggio a Barcellona, nel quale si è dedicato alla sua passione, l’arte.

Durante la sua permanenza si è innamorato di una ragazza di nome Rita, la quale gli ha regalato un braccialetto fatto con le sue mani, così che lui si ricordi sempre della storia d’amore che hanno vissuto.

Appena tornato a casa, Christian decide di organizzare un altro viaggio: attraverserà l’Olanda in bici con i suoi amici David ed Emiliano.

David però si trova ancora a Barcellona e si sta mettendo in viaggio verso l’Italia. I tre ragazzi decidono di incontrarsi a Genova, per poi partire insieme verso la meta prefissata.

Emiliano non è convinto del punto di ritrovo, in quanto ritiene il capoluogo ligure un luogo pericoloso dato lo svolgersi delle manifestazioni per il G8, ma Christian lo rassicura dicendogli che basterà stare lontano dalla zona rossa e avvisare subito David tramite mail. Oltretutto il viaggio è gratis, in quanto c’è un treno gratuito che parte da Napoli proprio in vista della manifestazione.

Nonostante i dubbi di Emiliano, i due ragazzi partono alla volta di Genova.

Una volta arrivati decidono di mettersi subito alla ricerca di un internet point: un passante gli indica la scuola Diaz, sede del Genoa Social Forum, dove potranno anche fermarsi per la notte, in quanto è stata allestita come dormitorio.
Giunti nella scuola Christian manda una mail a David con le indicazioni per poter raggiungere la scuola e poi in seguito partire tutti insieme alla volta dell’Olanda.

Mentre i due ragazzi stanno dormendo nei sacchi a pelo sistemati in palestra, vengono svegliati dai poliziotti che fanno irruzione nella scuola.
Emiliano riesce a scappare ma Christian viene fermato da alcuni poliziotti che lo percuotono con calci e pugni.

Christian riprende conoscenza solo quando viene aiutato a rialzarsi da un infermiere che lo porta all’ospedale Galliera.

La mattina del 22 luglio si sveglia in ospedale con un agente di polizia vicino al suo letto, da cui viene a sapere che è in stato di fermo.

Durante le medicazioni alle mani, gonfie e piene di lividi, gli viene strappato il braccialetto che gli aveva fatto Rita, ma Christian vuole tenerlo con sé: lo ritiene l’unica cosa in grado di dargli conforto.

In ospedale viene a fargli visita il capo della Digos di Benevento che lo informa di essere accusato di devastazione e saccheggio a causa delle molotov ritrovate nella scuola. A seguito della notizia il giovane ha un forte esaurimento nervoso.

La situazione migliora quando al suo risveglio trova un nuovo agente a fargli da guardia: è un giovane campano, come lui, e i due conterranei si trovano subito in sintonia; l’agente si prende cura di Christian e finge di accompagnarlo al bagno per permettergli di vedere i genitori.

Poco dopo il cambio di turno dell’agente, il ragazzo viene rilasciato.

Tornato a Benevento, Christian trova conforto nell’affetto degli amici e dei parenti ma si ritrova a convivere con i dolori fisici e psichici che quella notte gli ha lasciato.

Oggi prova molto rammarico nel sentire additare i ragazzi della Diaz come Black Bloc per via delle molotov nella scuola.

Spesso si chiede se mai in Italia verrà approvata una legge sulla tortura.

Certe volte nella sua mente prende forma una foto: quella foto che lui, David ed Emiliano avrebbero dovuto scattare in Olanda, con le bici sullo sfondo.

Oggi Christian Mirra vive a Barcellona e fa il grafico pubblicitario, l’illustratore e lo scrittore: come grafico ha collaborato con la Nintendo e la Ubisoft, come illustratore ha scritto due libri per l’infanzia e ha collaborato al fumetto Monnezza, edito da Sherwood Comics.

Per condividere la sua esperienza al G8 di Genova, in particolare quanto è successo alla Diaz, ha scritto la graphic novel: Quella notte alla Diaz.
2.6 ENRICA BARTESAGHI
Una madre e una figlia
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Enrica Bartesaghi
 non ha partecipato alle manifestazioni del G8 di Genova nel luglio 2001, non è un avvocato o portavoce del Genoa Social Forum, non è medico o infermiere del penitenziario di Bolzaneto.

Questa donna è la madre di una ragazza, Sara, che è partita per manifestare al G8 di Genova. È una madre che non ha avuto notizie di sua figlia per due giorni.

Nel luglio 2001, Sara ha poco più di vent’anni e sta frequentando le ultime lezioni di scenografia all’università.
Quando Sara comunica alla madre di voler partire per Genova, Enrica tenta di dissuaderla: ritiene che sia troppo pericoloso e anche ingenuo, da parte della figlia, manifestare per la situazione di povertà dei Paesi del Terzo Mondo.

Sara insiste: partiranno con lei diversi amici e inoltre dormiranno nel centro stampa del Genoa Social Forum, tra giornalisti e computer.

Sara promette alla madre che non farà nulla di avventato o pericoloso.

La ragazza infine persuade la madre e parte con il treno per Genova: i giorni passano tranquilli e Sara avverte la madre che sarebbe tornata a Varese con il treno della domenica mattina.

La telefonata di sabato è l’ultima comunicazione che Sara avrà con la madre, fino al lunedì successivo.

Domenica mattina Enrica si sveglia con la notizia dell’irruzione dei poliziotti alla scuola Diaz, dove dormiva Sara.

Vede le immagini del sangue sulle pareti della scuola: ha un colpo al cuore quando si rende conto che quel sangue potrebbe essere di sua figlia.

Chiama Sara sul telefonino: nessuna risposta.

Da qui in poi comincia una serie di interminabili telefonate per scoprire dove si trovi la ragazza.
Enrica comincia la sua ricerca dal numero degli avvocati del Genoa Social Forum: nessuno di loro sa dove potrebbe essere.

L’Ufficio Relazioni con il Pubblico della Questura di Genova suggerisce ad Enrica di provare a chiamare la Caserma di Bolzaneto: gran parte dei ragazzi della scuola Diaz sono stati portati lì.

La giornata di domenica si chiude senza alcuna notizia di Sara e mille telefonate fatte a vuoto.

Lunedì Enrica riceve la telefonata tanto attesa: Sara, a seguito dell’irruzione nella scuola, ha subito un lieve trauma cranico.

É stata portata in ospedale e curata; dopo una breve permanenza nella caserma di Bolzaneto è stata infine trasportata al carcere di Vercelli.

Enrica e il marito partono così per Vercelli per portare a casa Sara: vedono la figlia sconvolta, ha una ferita sul cranio.

É distrutta moralmente e fisicamente.

Oggi Sara vive a Parigi; Enrica Bartesaghi, dopo l’esperienza vissuta dalla figlia a Genova, ha deciso di dedicarle un diario di quei giorni che poi è diventato un libro: Genova, il posto sbagliato.

Oggi è Presidente del Comitato Verità e Giustizia per Genova: vuole lottare e dedicare la sua vita affinché a nessuno capiti quello che è successo a lei e a Sara.

Non vuole che la figlia si occupi del Comitato e viva di nuovo quanto le è successo: è giovane, deve continuare a vivere e dimenticare.

Perché Sara è una brava ragazza, finita solo nel posto sbagliato.

2.7 RAFFAELE CARUSO
Un avvocato di belle speranze
Raffaele Caruso
 nel luglio 2001 è uno degli avvocati del Genoa Social Forum: un giovane di 28 anni brillante e promettente che ha  passato da poco l’esame per esercitare e già lavora per uno studio legale.

Non dice a nessuno della sua decisione di unirsi al gruppo degli avvocati del Genoa Social Forum, specie perché sa che il suo capo non approverebbe.
Appena arrivato al centro stampa si sente spaurito e crede di non farcela, ma viene aiutato molto dalla sua collega Laura che lo esorta a non avere paura e dimostrare di avere polso sin dai primi giorni.

Raffaele è il primo tra i giovani avvocati a scoprire l’esistenza della caserma di Bolzaneto e soprattutto a scoprire che cosa avviene al suo interno.

Nel pomeriggio di sabato 21 luglio si deve recare alla caserma di Bolzaneto per occuparsi di alcuni ragazzi che erano stati arrestati qualche ora prima e fin da subito il giovane avvocato viene fermato da diversi poliziotti che gli impediscono di avere alcun contatto con i carcerati, viene perfino deriso: a seguito delle sue insistenze, gli viene chiesto se è stupido e se conosce bene l’italiano.

Dopo diverse ore riesce finalmente ad avere un colloquio privato con Alessandro Perugini, l’allora vicecapo della Digos di Genova, ma non riesce a farsi valere nei suoi confronti, tanto che Perugini gli dirà a fine colloquio: «Tutti i suoi diritti saranno rispettati, ma lei non entrerà qui dentro. Se anche avesse diritto alla verbalizzazione, questa verrà fatta per strada»
; l’avvocato si allontana così dalla caserma profondamente avvilito per non essere riuscito a tutelare nessun diritto e frustrato perché tutti i codici studiati, il suo completo elegante e la sua buona volontà  non lo hanno portato ad alcun risultato.

Tornando al centro stampa Raffaele assiste a una scena che non riuscirà più a dimenticare: passando con la sua moto verso Piazza Tommaseo vede un gruppo di agenti che stanno prendendo a calci un ragazzo inerme a terra.

Il giovane avvocato scende subito dalla moto per fermarli e, tirando fuori il tesserino, intima loro di fermarsi ma un agente gli urla: «Ce ne sbattiamo il c***o di voi avvocati, avvocati di m***a,  levatevi dai c******i!»
.
Un altro avvocato assiste alla scena da lontano e interviene, ma gli agenti si avvicinano minacciosi ad entrambi urlando frasi come: avvocato, chi è il tuo cliente?! Poi un altro agente punta una pistola lancia lacrimogeni in faccia a Raffaele e gli sussurra con calma: «Fuori dai c******i! Siete peggio di loro!»
.
L’avvocato scappa spaventato verso la moto ma lo circondano e lo riempiono di calci fino a che, finalmente, non riesce ad accendere la moto e scappare.

Traumatizzato da quanto accaduto, Raffaele torna a casa e cerca di riposare;  durante la notte però viene svegliato dalla chiamata dell’allora Presidente del Wwf Stefano Lenzi, il quale lo avverte che la polizia è entrata nella scuola Diaz .

Quando Caruso riesce ad entrare nel centro stampa di fronte alla scuola trova i computer distrutti ed hard disk asportati. In seguito scriverà nel diario di quei giorni: «Le immagini le hanno viste tutti, ma il senso di fallimento e impotenza non potete averlo visto»
.
Sette anni dopo il G8 di Genova, Raffaele, diventato un avvocato quarantenne con moglie e figli, decide di rilasciare un’intervista a Massimo Calandri, noto giornalista di Repubblica.

L’intervista è inserita nel libro-rilevazione di Calandri, Bolzaneto: la mattanza della democrazia
 insieme ad alcune pagine del diario che il giovane avvocato  ha scritto in quei giorni.

Caruso confessa al giornalista di sentirsi ancora oggi tremendamente in colpa: in quei giorni aveva parlato sia con il Pubblico Ministero di allora, Francesco Pinto, sia con il vice-capo della Digos, Perugini, ma non ha avuto la forza necessaria per farsi valere.

Sapeva che stava succedendo qualcosa a Bolzaneto, ma non è stato in grado di fare nulla e questo senso di colpa lo perseguita ancora oggi.

Calandri cerca di consolarlo dicendogli che, forse, solo un grande penalista avrebbe potuto fare qualcosa, ma Caruso gli risponde: «Certamente, un grande penalista lo avrebbe convinto. (In riferimento a Perugini). Ce ne sono tanti di grandi penalisti a Genova. Ma un grande penalista non sarebbe mai stato lì, al mio posto. Questione di stile, di eleganza e un grande penalista non avrebbe mai cercato di entrare a Bolzaneto»
.
Quando il giornalista chiede a Caruso se ritiene possibile il perdono, in un prossimo futuro, l’avvocato termina l’intervista con queste parole: 
 «Ma lo Stato non vuole condividere.  Forse non gli importa del futuro, non gli interessa ricomporre. Io non credo che le vittime del G8 vogliano la rovina dei poliziotti. Credo vogliano solo stabilire la verità storica. Che qualcuno dica loro: quello che hai patito è  vero e io me ne faccio carico. Perché la finalità è riconciliarci con le forze dell’ordine. E portare i tuoi figli a scuola. Di nuovo sereni»
.
2.8 FABRIZIO FERRAZZI
Il Professore a metà strada tra l’Italia e la Turchia
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Fabrizio Ferrazzi
 nel luglio 2001 aveva da poco compiuto cinquantun’anni; viveva a La Spezia, dove insegnava filosofia in una scuola superiore.
Andato in pensione, aveva deciso di dedicarsi alle cose che più amava: la piccola fattoria di famiglia e la letteratura polacca, dal suo primo viaggio a Cracovia, negli anni Ottanta, sentiva di aver trovato in quel Paese la sua casa.

Cattolico, aveva frequentato la Polonia negli anni di Solidarnosc e partecipato alle manifestazioni per la visita di Karol Wojtyla nel 1983: la religione per lui era una forma di opposizione a ogni autoritarismo politico. 

Era andato a Genova per manifestare contro gli Otto Grandi, per far sentire la sua voce; è stato arrestato negli scontri in piazza di venerdì, mentre tentava di proteggere una donna dai lacrimogeni; fu portato, poche ore dopo, nella caserma di Bolzaneto, nella quale subì percosse fisiche e verbali.

Durante la sua permanenza a Bolzaneto chiese di poter telefonare al padre, ma disse che non voleva essere una concessione bensì il riconoscimento di un diritto; «Pensi di essere in America?».
 gli chiese l’allora vice-capo della Digos genovese, Alessandro Perugini. 

 Ferrazzi gli rispose: «Magari in America no, però forse neanche in Turchia».
. 
«Siamo a metà strada»,
 sentenziò Perugini.

Dopo aver assistito a questo dialogo, i ragazzi più giovani presero a chiamarlo professore.

Trasferito poi nel carcere di Alessandria, ne uscì lunedì.

Marco Poggi
, infermiere penitenziario a Bolzaneto, lo ricorda come un professore che ha lasciato l’insegnamento per fare il contadino e si trovava al G8 per manifestare contro la globalizzazione; ricorda di averlo visto subire umiliazioni da ragazzi che potevano essere suoi figli e soprattutto ricorda il suo sguardo che sembrava cercare, disperatamente, il suo aiuto.

Poi Ferrazzi rilasciò qualche intervista: disse di aver cantato La Marsigliese durante il corteo, da qui l’epiteto Manifestante francese che gli diede Il Manifesto; tuttavia preferiva non parlare di quanto accaduto in quei giorni, preferiva dimenticare.

Il professore dopo il G8 proseguì con la vita di sempre: continuò a tradurre lavori di letteratura polacca, manifestò contro la guerra in Afghanistan, partecipò ai funerali di Wojtyla.

Nel 2011, gravemente malato all’intestino, si è tolto la vita.
2.9 PAOLO FORNACIARI
Todo para todos, nada para nosostros
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Nel 2001 Paolo Fornaciari
 ha trentasette anni, gli ultimi sedici dei quali li ha passati a fare “politica” nei partiti, ma soprattutto nei movimenti, nelle associazioni e nei sindacati. 

Non è mai stato uno “indifferente”.  

Si interessa al movimento di Seattle del’99 e contemporaneamente alla sollevazione zapatista iniziata il primo gennaio del’94: sente questi due movimenti come due forze dialoganti tra loro di protesta e di visione del mondo.
Compie anche dei viaggi in Chiapas, per partecipare ad un progetto di volontariato dal basso, fatto dalle persone per le persone, senza enti, istituzioni, amministrazioni: l’intento era quello di partecipare attivamente a quella lotta di cui gli indios sono stati artefici.

Il “movimento dei movimenti” nel frattempo mette le sue fondamenta in Europa: Praga 2001 si era rivelata una prova generale di Assemblea Costituente di un mondo “altro”, oltre che un segno di protesta contro il Fondo Monetario Internazionale e la World Bank.

Paolo parte per Genova nel luglio 2001 con l’idea della prosecuzione normale di un suo percorso personale: sente che manifestare è un modo per parlare con urgenza della necessità di un cambiamento nel  modo di fare politica dei grandi del mondo.

«Tutto questo non era per noi, ma per il pianeta- afferma oggi Paolo-Todo para todos, nada para nosostros credo che sia uno degli slogan che riassume al meglio le sensazioni e lo spirito dei giorni del G8 di Genova»
.
Per Paolo il pre Genova è l’esperienza politica della sua vita; oggi confessa di non aver più ritrovato quello spirito, quella voglia, quell’entusiasmo, quella partecipazione.

I giorni dopo sono sinonimo di umanità, amicizia, amore, coraggio e scambio, sentimenti che però riesce a condividere solo con chi è stato coinvolto in quanto accaduto.

Oggi parla di Genova come una città piena d’amore, in cui si è sentito amato e accolto a braccia aperte. Aver vissuto quei giorni lo ha fatto sentire ancora più vicino agli ultimi della società, come se avesse visto il mondo con i loro occhi.

Nonostante tutto questo, Paolo, pensando a quei giorni, insieme alla gioia prova un forte senso di amarezza, sente che i politici, ma anche i comuni cittadini, non vogliono condividere ciò che è successo a Genova, non vogliono ammettere questo senso di profonda ingiustizia.
Oggi Paolo afferma: «Potrei anche affermare che per me Genova è una pagina chiusa, nonostante la profonda ingiustizia subita e mai ripagata o riconosciuta. Ma oggi rimane spalancato il grande libro dell’ingiustizia sociale e di un sistema economico profondamente sbagliato, gestito da persone o corporation che, per difendersi dal popolo, hanno bisogno di rifugiarsi in una zona rossa presidiata dai carri armati»
.
2.10 LUCA GRECO
Agire: l’unica via per non dimenticare
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Uno dei primi ricordi che Luca Greco
 ha dei giorni del G8 di Genova è legato ad un concerto degli U2.

Luca e i suoi genitori erano pronti a comprare i biglietti per il concerto che la band irlandese avrebbe tenuto a Torino il 21 Luglio, quando in famiglia si cominciò a parlare della possibilità di manifestare al G8 di Genova.

Luca e la sua famiglia sono di Ferrara; ricorda fin da piccolo di aver partecipato a cortei e manifestazioni: aveva sei anni quando ha partecipato alla sua prima manifestazione a sostegno dell’intifada palestinese negli anni 80.

Decide di andare a Genova con lo spirito di un cane sciolto, come lui stesso si definisce, ossia di sfilare, ma non di organizzare, di essere parte del movimento, ma non di starci dentro.

Questo è lo spirito con cui partecipa alla sfilata dei migranti sabato 21 luglio 2001: manifesta contro il predominio di alcune potenze sul mercato mondiale, contro il liberismo e lo sfruttamento delle risorse del pianeta, ritiene che sia possibile la costruzione di un modello economico diverso, basato sulla solidarietà e sulla condivisione.

Oggi confessa che i suoi sentimenti sono cambiati dopo la morte di Carlo Giuliani: ricorda di essere stato in piedi tutta la notte davanti al televisore, in cerca di risposte in merito alla sua morte.

Ricorda di aver provato un grande senso di amarezza nel sentire l’allora vice-presidente del Consiglio, definire Carlo uno sbandato senza casa, un punk a bestia, uno pericoloso, uno che se l’era cercata.

Oggi afferma che Genova per lui è stata un’esperienza spartiacque: «Nei percorsi di ognuno di noi, penso esistano dei momenti spartiacque, attimi in cui il tempo si lacera e nulla potrà più essere come prima. Per me Genova è stato tutto questo»
.
Quelle giornate gli hanno lasciato la consapevolezza dell’importanza di essere stato dentro a qualcosa di più grande di lui.

Da quei giorni Luca non si è più fermato: ha realizzato un comitato universitario per la pace, e ha fatto delle esperienze di volontariato in Saharawi e in Palestina.

Ha cominciato a sentirsi dentro le cose che gli stavano accadendo e non più solamente attorno.

Dal 2001, Luca ritorna ogni luglio a Genova, per ricordare, ma non nel senso italiano del termine bensì in quello ebraico con la doppia valenza che quest’azione comporta: non solo nella sua accezione passiva, ma in quella attiva, ossia nel fare affinché quello che è successo non sia dimenticato.

Dopo Genova, Luca sente di aver perso la sua innocenza: per la prima volta, ha avuto paura nel manifestare in un corteo, ansia nel sentire il rumore degli elicotteri.

Oggi afferma che molti dei suoi amici e coetanei, dopo quei giorni, hanno smesso di riempire le piazze e manifestare per i loro diritti; molti di loro hanno deciso di rimuovere cosa gli è capitato a Genova, ormai ben dodici anni fa.

2.11 MARCO POGGI
Un infermiere e la lettera scarlatta dell’infamia
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Marco Poggi
 è un infermiere penitenziario in pensione che ha prestato servizio nella caserma di Bolzaneto, durante gli ultimi giorni del G8 di Genova.

Coordinatore del sindacato autonomo degli infermieri penitenziari, nel giugno 2001 viene chiamato a Genova per carenza di personale medico all’interno di due penitenziari provvisori da allestire in occasione del G8.

Poggi parte da Bologna con due colleghi, Ivano e Luca, e raggiunge Genova-Pontedecimo lunedì sera, ossia il 17 luglio, distante pochi minuti dalla caserma di Bolzaneto, dove gli infermieri devono prestare servizio.

La mattina seguente conosce il Dott. Giacomo Toccafondi, responsabile del servizio sanitario e dell’infermeria nella caserma; Poggi ricorda il dottore come un uomo esuberante e orgoglioso dei suoi successi.

Toccafondi infatti racconta ai nuovi arrivati della sua esperienza negli ospedali militari in Bosnia e dei suoi trofei di guerra, raccolti in una vetrinetta nel suo ufficio di Pontedecimo: oggetti personali dei prigionieri di guerra, come per esempio magliette o cappellini.

L’infermiere rimane subito colpito dall’abbigliamento del medico: tuta mimetica, anfibi e maglietta della polizia, inclusi guanti neri imbottiti. Poggi afferma di non aver mai visto, in trent’anni di servizio, un medico indossare una tuta mimetica in caserma.

Dopo una breve riunione con distribuzione di materiale informativo, Poggi e i colleghi vanno in caserma per organizzare i turni e gli strumenti di lavoro.

Il compito dell’infermiere è quello di assicurare adeguata assistenza sanitaria e di collaborare con il medico durante le visite ai detenuti per i quali viene confermato l’arresto. 

Per i casi più seri ci sarà l’immediato trasferimento in ospedale.

Poggi non solo deve fornire assistenza sanitaria, ma deve anche occuparsi della parte burocratica: normalmente in carcere,  per ogni nuovo arrivato, devono essere compilati due moduli distinti, uno che riguarda la storia clinica del paziente e un secondo modulo che segnala la natura delle lesioni subite per constatare, con l’aiuto di un medico, se queste lesioni coincidano con la storia del paziente.

Poggi afferma che i referti medici all’interno di Bolzaneto non sono stati regolari e che molti pazienti non sono nemmeno stati registrati in infermiera.

Dopo la notizia della morte di Carlo Giuliani comincia a girare la voce della morte di un carabiniere, il clima è molto teso e la tensione è palpabile.

Poco tempo dopo arrivano i primi due carcerati di Bolzaneto: un ragazzino di diciassette anni e una donna francese: Valerie Vie.

L’infermiere più tardi si reca nel gabbione per vedere come sta la donna: «Non dimenticherò mai i suoi occhi dentro ai miei. Eppure, anche se ho lavorato in galera a contatto con assassini e stupratori, pensavo di avere una sorta di corazza che mi proteggesse dal coinvolgimento con le sofferenze dei detenuti. Non quella volta. I suoi occhi non li dimenticherò mai»
, afferma Poggi.

Al ragazzo viene chiesto di fare delle flessioni, una procedura standard in caserma al fine di scoprire se il detenuto nasconde oggetti proibiti, ma il giovane è così spaventato da non riuscire nemmeno a muoversi e così gli agenti cominciano a picchiarlo, dandogli calci e pugni, mentre lui è a terra, inerme. 

A distanza di anni Poggi, quando ripensa alla scena, sente ancora il rumore dei pugni nelle reni.

Qualche ora dopo arrivano altri detenuti, direttamente dagli scontri in piazza; mentre fanno il tragitto dall’auto alle celle, gli agenti non risparmiano insulti, sputi e colpi di manganello.

Poggi ricorda di aver visto poi due agenti trascinare in bagno un detenuto e di aver sentito chiaramente il suono di pugni e botte.

Nelle celle i detenuti non si potevano muovere e dovevano rimanere immobili nella posizione del cigno, non potevano nemmeno chiedere di poter usare il bagno perché la conseguenza era l’uso del manganello.

Domenica mattina è il primo ad arrivare in caserma e trova sul lettino dell’infermeria una ragazza di diciannove anni con la bocca completamente priva di denti: si chiede cosa abbia fatto di male per meritare un dolore del genere.

In serata arriva il momento della partenza e Poggi saluta il dott. Toccafondi con un abbraccio, sussurrandogli all’orecchio: «Tu non ci crederai, ma ho lavorato bene con te».

Oggi, parla così di quell’episodio: «In quel momento ero sincero, ero sollevato perché stavo uscendo dalla caserma e mi stavo allontanando da Bolzaneto. Non mi perdonerò mai per quel gesto»
.
Per otto giorni l’infermiere decide di non parlare, ma dilaniato dai sensi di colpa, insieme al collega Ivano decide di raccontare ciò che ha visto a Bolzaneto.

Infine, decidono di raccontare tutto all’avvocato Pisapia, legale di numerosi ragazzi di Bolzaneto, e in seguito Poggi ha un colloquio con il magistrato Alfonso Sabella, responsabile dell’ufficio inchieste dell’amministrazione penitenziaria; Sabella è turbato e chiede all’infermiere perché non gli ha rivelato di persona cosa stava succedendo in quei giorni, Poggi confessa che non se la sentiva di parlare a causa della presenza dei colleghi e degli agenti penitenziari.
Poco tempo dopo l’infermiere rilascia una lunga intervista al Tg 3 confessando che, nonostante in quindici anni di lavoro nelle carceri si sia nutrito di violenza, non sa dare una spiegazione a quanto successo a Bolzaneto.

 Il rientro a lavoro per l’infermiere è drammatico e complicato: i colleghi e gli agenti penitenziari lo hanno additato come infame per il fatto di aver rivelato ai giudici e ai media quanto successo; teme che i colleghi possano fargli quello che in gergo penitenziario viene chiamata Bicicletta, ossia la costruzione di prove false per incastrare un individuo scomodo su di cui ci si vuole vendicare.
Nel 2004 Marco Poggi ha deciso di raccontare la sua storia nel libro Io: l’infame di Bolzaneto, nel quale narra la sua esperienza e le conseguenze che ancora oggi subisce per aver deciso di uscire allo scoperto; «Sono considerato un infame, un traditore. E pensare che prima di Bolzaneto volevano propormi per un encomio solenne perché avevo risolto una situazione critica con un detenuto. L’assurdo in questo Paese è che io venga tacciato al tempo stesso come un infame e contemporaneamente proposto per un encomio. Io non merito nessuna delle due cose. A me non interessa nemmeno essere malvisto o accusato d’infamia. La mia più grande paura è che il nostro gesto non abbia insegnato niente a nessuno. Io non sono uno idealista ma penso che si debba lottare quando le cose  non vanno come dovrebbero. Ognuno dovrebbe fare qualcosa. Io, nel mio piccolo, lo sto facendo attraverso la mia testimonianza»
.
2.12 GIACOMO TOCCAFONDI
Il medico in mimetica

Giacomo Toccafondi
 è un medico genovese di 54 anni, sposato e con due figli; nel luglio 2001, durante il G8 di Genova, è il responsabile del servizio sanitario e dell’infermeria all’interno della caserma di Bolzaneto.

Marco Poggi, nel libro Io: l’infame di Bolzaneto
, parla del medico come un uomo orgoglioso del suo lavoro negli ospedali militari in Bosnia, in particolare di quelli che lui chiama “i suoi trofei di guerra”, ossia degli oggetti personali dei prigionieri bosniaci.

Il dott. Toccafondi ha un curriculum invidiabile: guardia medica dopo la laurea, direttore sanitario a Pontedecimo, ufficiale della Croce Rossa in Albania e dice che ha scelto di lavorare in carcere perché è lì che c’è più bisogno d’aiuto.

A Bolzaneto visita i pazienti con la tuta mimetica e guanti neri di pelle, nonostante sia la norma per il personale sanitario portare il camice: quando in tribunale gli viene chiesto il perché, lui afferma di averlo fatto a causa del troppo caldo che gli impediva di portarlo.

Il medico parlando dei giorni di Bolzaneto confessa che si percepiva una certa tensione, ma ognuno ha lavorato al meglio delle sue possibilità. 

Afferma inoltre di non aver visto umiliare e picchiare nessuno.

Poggi racconta di avere visto il dottore instaurare una sorta di clima militare all’interno della caserma: dopo aver visitato i pazienti era solito dargli una pacca e sentenziare “abile e arruolato”, ciò stava a significare che potevano andare in cella e non necessitavano altre cure mediche.

Dopo la confessione dell’infermiere alla Magistratura su quanto successo a Bolzaneto, Toccafondi viene processato e accusato: di mancato riferimento all’autorità giudiziaria del soccorso a Leone Katia in seguito a un malore della ragazza, a causa del getto di gas urticante in cella, dell’avere offeso la dignità di Bruschi Valeria per averle detto: Alla Diaz dovevano fucilarvi tutti e perché minacciava Giuseppe Anzolina con le parole: Se non stai zitto ti diamo le altre, mentre il giovane gridava di dolore causa la mancata anestesia prima della sutura di una ferita.

L’avvocato del medico dice di lui che dopo Bolzaneto è un uomo distrutto: lo chiamano di notte insultandolo e riempiono di scritte i muri sotto casa.

Lo chiamano il dott. Mengele in riferimento al medico di Auschwitz che sottoponeva i prigionieri ebrei ai suoi crudeli esperimenti di genetica.

Con la sentenza del processo del 14 luglio 2008, il medico viene condannato a un anno e due mesi di reclusione che non sconta perché il processo cade in prescrizione.

Oggi il dott. Toccafondi è un medico stimato e ha assunto, nel luglio 2011, la dirigenza dell’ASL 3 genovese, la più importante in Liguria e una delle più importanti in Italia.

2.13 MICHAEL ROLAND GIESER
L’arte della sopravvivenza
Il 21 luglio 2001 l’olandese Michael Gieser
, consulente d’impresa e membro di una Ong di Lussemburgo, si ritrova a Genova per seguire i dibattiti del Public Forum: un punto di incontro per discutere di temi come globalizzazione, cancellazione del debito dei Paesi più poveri e idee per un nuovo sistema economico mondiale.
A guidare il Public Forum ci sono due economisti noti a livello mondiale; Susan George, presidente del Transnational Institute di Amsterdam, vicepresidente di Attac France e nel Board di Green Peace, nonché nota esperta sul tema della fame nel terzo mondo e Walden Bello, autorevole sociologo ed economista filippino, docente universitario e direttore dell’associazione Focus Global South.

Terminati gli incontri del Public Forum, Gieser decide di cercare una stanza d’albergo in cui poter passare la notte, tuttavia tutti gli alberghi in cui si presenta sono al completo e si ritrova quindi a vagare per Genova.

Viene a sapere da un passante del centro stampa-dormitorio della scuola Diaz e passa lì la notte, in attesa di cercare una sistemazione migliore il giorno seguente.

Viene svegliato poco prima di mezzanotte, quando la polizia fa irruzione nella scuola; Gieser è al primo piano e aspetta i poliziotti con le mani alzate in segno di pace, vorrebbe spiegar loro che è finito lì perché pensava che fosse un dormitorio.

Mentre viene percosso, riesce solo a implorare pietà e prega i poliziotti di non colpirlo sulla testa perché si sa che è una zona del corpo delicata.

Una volta che i poliziotti si allontanano Gieser corre verso l’uscita della scuola e si aggrappa ad un barelliere per chiedergli aiuto; l’uomo gli dice di aspettare ma Gieser scappa e corre per le strade di Genova.

Un avvocato del Genoa Social Forum vede l’uomo ferito e in stato di shock: lo medica e lo aiuta a mettersi in sesto; la mattina dopo l’avvocato accompagna Gieser dal pm Francesco Pinto, per sporgere denuncia.

Durante il processo, Gieser afferma queste parole: «La mia famiglia è ebraica e mi è stato raccontato come sopravvivere all’arbitrio totale. Ho ricevuto il messaggio: sopravvivere. Così, guardavo la situazione e pensavo: devo sopravvivere».

2.14 VALERIE VIE
La francese dagli occhi grandi
La storia di Valerie Vie
 inizia nella cucina della sua casa francese: sta preparando una torta al cioccolato e, mentre in tv passano le immagini del G8 di Genova Valerie rimane come ipnotizzata di fronte al televisore.

Tre giorni più tardi, alle 15.01 si ritrova in piazza Dante a Genova davanti alle grate che segnano il confine con la zona rossa, e sente una mano afferrarla forte.

Valerie, recatasi a manifestare con il gruppo francese ATTAC, voleva entrare nella zona rossa per dimostrare che un mondo diverso era possibile; ancora oggi non si rende conto di come sia finita la prima in testa al corteo, ricorda di essere stata trasportata davanti nella ressa, di aver appoggiato le mani e di aver visto la grata aprirsi.

Valerie Vie è stata la prima ad oltrepassare la zona rossa e la prima a entrare a Bolzaneto.

 Di quelle ore in caserma ricorda un poliziotto con la faccia da brav’uomo, gli occhi chiari e lo sguardo fermo.

Parlava un po’ di francese: le prende il passaporto e le intima di firmare il verbale o altrimenti non vedrà più i suoi bambini, anche se Valerie non sa l’italiano e non è in grado di leggerlo.

Marco Poggi, infermiere penitenziario della caserma, parla di lei nel libro-confessione, Io l’infame di Bolzaneto
; ne ricorda gli occhi grandi, che si specchiavano dentro i suoi, impossibili da dimenticare.

Oggi Valerie vive vicino ad Avignone e fa la giornalista, si interroga spesso sul perché le sia successo questo; ricorda con amarezza quei giorni a Bolzaneto, ricorda di non aver potuto bere, mangiare o semplicemente andare in bagno; ricorda le percosse e la soglia del dolore che piano piano si è polverizzata.

L’unica parola che le viene in mente, descrivendo tutto questo, è insopportabile: è stato insopportabile vedere gli altri soffrire e non poter far nulla per aiutarli, era insopportabile assistere impotenti, incapaci di agire o di pensare. 

Crede che l’obiettivo finale a Bolzaneto fosse l’abbrutimento.

Oggi Valerie, da giornalista, vorrebbe scrivere un libro, ma non uno sul G8 di Genova, bensì su una rivolta nella regione dove vive, quella del Var: la rivolta dei Touchins, soffocata nel sangue più di settecento anni fa.
2.15 SUOR PATRIZIA PASINI
Il potere della preghiera
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Madre Patrizia Pasini
 sfida i grandi della Terra con solo due frecce al suo arco: il digiuno e la preghiera.

Nella Chiesa di San Antonio di Boccadasse, guida i due giorni, il 20 e il 21 luglio 2001, di protesta silenziosa dei gruppi religiosi contro la globalizzazione e la povertà nel sud del mondo.

Il gruppo di preghiera di Madre Pasini attira l’attenzione anche dei media, colpiti dal numero di persone che si uniscono a lei per pregare e manifestare in silenzio.

«Digiuneremo e pregheremo prima di tutto per mettere in discussione il nostro stile di vita, quello che compriamo, mangiamo e sprechiamo; digiuneremo e pregheremo per essere in solidarietà sofferta con gli 800 milioni di uomini, donne e bambini che non possono mangiare, curarsi, andare a scuola. Digiuneremo e pregheremo in segno di protesta nei confronti dei cosiddetti Grandi che potrebbero assicurare la sicurezza alimentare e sanitaria per tutti e invece prediligono il profitto»
, dirà ai media Madre Pasini, prima del ritiro.

A Boccaddasse suor Pasini incontra Fausto Bertinotti, Monsignor Diego Bona, presidente dell’associazione Pax Christi e attende Jovanotti, testimonial all’epoca della campagna Sdebitarsi.
2.16 La storia dell’agente F.P.
Sin dall’inizio del mio percorso ho sempre ritenuto di dover fare il possibile per riuscire a contattare diversi agenti di Polizia per raccontare il G8 anche dal loro punto di vista.
Devo ammettere che non è stato per nulla facile, probabilmente perché avevo sottovalutato due aspetti fondamentali, che fosse semplice trovare poliziotti operativi durante i giorni del vertice e soprattutto che, una volta trovati, sarebbero stati disposti a parlarne.

Dopo mesi di ricerche e l’aiuto del poliziotto e scrittore per Einaudi Riccardo Gazzaniga, ho avuto l’opportunità di contattare uno dei poliziotti presenti in servizio al vertice che  mi ha gentilmente concesso di parlare della sua storia.
A differenza dei ritratti precedenti, ho preferito lasciare in prima persona il testo che l’agente F. P. mi ha scritto.
Come potete notare, il nome dell’agente non è indicato per intero ma sono presenti solo le sue iniziali: questo per rispettare la sua privacy e anche per motivi di natura legale, infatti una dichiarazione con nome per esteso avrebbe richiesto l’approvazione del Ministero dell’Interno.

F.P.

Il G8 raccontato da un poliziotto
Chi sono:
    «Mi chiamo F. P., sono nato a Civitavecchia (RM), sono alto182cm e peso 82 kg, sono sposato con Danila, pratico da tanti anni le immersioni subacquee adoro il running e lo sci.
«Mi sono diplomato nel 1994 come geometra, ma nel 1995 mi sono arruolato, vincitore di concorso, come sottufficiale nella Marina Militare.

«In Marina ho trascorso 4 anni e 6mesi in qualità di secondo capo, (sergente maggiore sommozzatore/palombaro), presso il Gruppo Operativo Subacqueo del Comando Subacquei ed Incursori.
«Nel 1997 per usufruire di tre giorni di licenza speciale decido di partecipare al concorso da allievi agenti della Polizia di Stato, vinto il concorso prendo la decisione di cambiare la mia vita e così il 21 giugno 1999 mi sono prosciolto dalla Marina Militare e mi sono arruolato nella Polizia di Stato.

«Nel dicembre del 1999 finito il corso di allievo agente, vengo destinato presso il VI Reparto Mobile di Genova – Bolzaneto- dove ad oggi presto servizio con il grado di Assistente».
Pre G8 (da giugno 2000 a luglio 2001)

«Penso sia fondamentale ricordare quanto ci sia stato prima dell'evento G8 di Genova, con le manifestazioni che di volta in volta mostravano un volto sempre diverso: un’escalation di violenza fisica e psicologica. 

«Ricordo la manifestazione a Genova, nel maggio del 2000: si è svolta la contestazione di ambientalisti, terzomondisti e contadini contro la Fiera internazionale sulle biotecnologie, (e li è stata la prima volta che noi operatori di Polizia ci siamo trovati difronte le barriere con le camere d'aria da parte dei manifestanti). 

«A giugno del 2000 ci fu  l’Organizzazione per lo sviluppo e la cooperazione economici di Bologna, una manifestazione organizzata dagli stessi gruppi di Genova e con lo stesso epilogo. 

«E poi una miriade di piccole manifestazioni sparse in tutta Italia in cui, di volta in volta, reciprocamente ci si misurava. 

«Il preludio a quello che sarebbe stato il G8 di Genova fu il “no global forum” di Napoli a marzo del 2001».
Il G8
«Da parte nostra, operatori di Polizia, arrivammo all'evento G8 con la consapevolezza che il summit era di proporzioni mondiali ma come sempre nella pubblica amministrazione, tutto è stato lasciato al caso, mentre si sono spesi miliardi per operazioni di maquillage della città, nessuno ha pensato a dare un equipaggiamento consono e soprattutto un addestramento fisico/psichico per l'evento.

«In Polizia il pensiero di dare un supporto psicologico al personale è inteso come sintomo di debolezza o inidoneità al servizio, retaggio purtroppo di un servizio sanitario inadeguato al mondo del lavoro.

«Arriviamo quindi alle giornate del G8: giovedì 19 luglio ci fu la manifestazione dei migranti, ricordo la tensione nell'aria altissima, ma intelligentemente il Dirigente del servizio di OP decise che il personale di scorta al corteo si tenesse a distanza, nelle vie parallele al percorso.

«Un altro ricordo molto forte di quei giorni è il fatto che era impossibile ricevere rifornimenti di acqua o cibo, infatti tra di noi avevamo fatto la “spesa” di barrette energetiche e borracce con acqua e integratori salini, faceva un caldo pazzesco, eravamo equipaggiati con delle divise con tessuto ignifugo molto pesanti, le protezioni erano dei kit da hockey per bambini che il Ministero aveva comprato in fretta e  furia dopo le continue minacce di disertare il G8 se non avessero provveduto.

«Comunque la manifestazione dei migranti andò liscia, tanto che pensai di aver sopravvalutato l'evento e che così organizzate le manifestazioni raggiungevano lo scopo senza dar problemi.
«La sera rientrati in Reparto, uscimmo per andare a cena e mangiare un pezzo di pizza: era impossibile mangiare in caserma perché in mensa c’era davvero il mondo, in quel periodo infatti, presso il Reparto di Bolzaneto, era presente anche il Gruppo Operativo Mobile della Polizia Penitenziaria, incaricato della gestione delle celle di detenzione temporanea che erano state costruite appositamente per il G8.
«Le celle erano “territorio” del Ministero di Grazia e Giustizia, cosa poco pubblicizzata dai media che è venuta alla ribalta solo attraverso gli atti processuali.

«Dopo cena, intorno alle 22.00 rientrammo e rimanemmo fino a mezzanotte fuori dall'ufficio servizi ad attendere gli orari per il giorno successivo che non erano ancora pronti.

«Il responsabile dell'ufficio ci comunicò che gli orari non erano ancora stati definiti e ci consigliò di andare in camera a dormire.
«Chiamarono in camera alle 04.30 e ci dissero di essere pronti alle 05.00 per uscire in servizio.

 «Alle 05.00 con 4ore di sonno sulle spalle e senza aver fatto uno straccio di colazione, uscimmo per il servizio. 
«Giungemmo in Questura e intorno alle ore 06.00 ci spostarono presso un noto centro sociale della Val Bisagno per un controllo, poiché i servizi di intelligence segnalavano la presenza di personaggi eversivi al suo interno.

«Rimanemmo lì sino alle ore 08.00 ma all'interno del centro sociale non c'era nessuno. 
«Quindi ci diedero disposizione di portarci presso il varco per la zona rossa, di via Buenos Aires, a presidio dello stesso per lo svolgimento della manifestazione. 
«Mentre ero lì schierato dietro le griglie con in mano il mio scudo rettangolo pensai che sarebbe stata una giornata lunga ma i manifestanti, il giorno prima, erano stati assolutamente pacifici e in fin dei conti non sarebbe successo niente di più di quanto accaduto a Seattle qualche anno prima.

«Ma i miei pensieri vennero bruscamente interrotti da una signora sulla sessantina che rivolgendosi a me, dice : “Guardi che dietro il palazzo ci sono dei ragazzi vestiti di nero che stanno “smontando” un marciapiede !!!!”. 
«Informai subito il capo squadra che avvisò la sala radio, così inviarono sulla verticale un elicottero che confermò quanto stava accadendo.

«A quel punto la sala radio diede l'ordine che nessuno si aspettava: “Uscite e disperdeteli” noi eravamo un nucleo composto da 4 squadre, quindi 40 uomini.

«Non dimenticherò mai l'adrenalina quando siamo usciti dagli sbarramenti e siamo andati in direzione di Corso Torino per disperdere i manifestanti: una sensazione nuova a me, nonostante gli anni trascorsi nei reparti subacquei della Marina Militare con missioni, lanci in mare da elicotteri e tutto il resto che ne deriva dall'appartenere ad un nucleo operativo militare di primo livello, forse un senso di impreparazione dato non tanto dallo scenario operativo ma dalla totale mancanza di informazione sulle regole di ingaggio e su cosa avremmo dovuto intervenire.
«Ovviamente i numeri in campo erano a nostro svantaggio, 40 uomini anche se ben motivati e addestrati possono ben poco verso una folla di 150.000 manifestanti in corteo, incanalati in una strada senza vie laterali, infatti il nostro intervento su via Tolemaide si limitò al lancio di lacrimogeni a distanza per fermare l'avanzata del corteo, per poi ripiegare nuovamente su Corso Torino. 
«Ad un tratto vediamo una colonna di automezzi dei Carabinieri che si infila in via Tolemaide piena di manifestanti, “Ho subito pensato: ma dove cavolo vanno a infilarsi in quel budello con tutti i mezzi ? Ma non conoscono la strada?”
«Infatti, qualche istante dopo vediamo tornare indietro la stessa colonna che batteva in ritirata, l'ultimo furgone si pianta inspiegabilmente all'incrocio tra corso Torino e via Tolemaide, l'autista scende di corsa e scappa mentre i manifestanti arrivano sino all'incrocio e danno fuoco al furgone. 
«Erano circa le 12.00 e si decide di porre un’azione di contrasto più energica e di affrontare la testa del corteo che aveva dei pannelli in plexiglas molto alti con tanto di ruote per avanzare. 
«Giunti sull'angolo dell'incrocio tra Corso Torino e via Tolemaide iniziamo un fitto lancio di lacrimogeni per creare una cortina fumogena, in modo da intervenire sulla testa del corteo; detto fatto e in 40 partiamo a prendere quelle barriere mobili in plexiglas per così indebolire la testa del corteo. 
«L'intervento va a buon fine, anche se il mio scudo quadro va in frantumi sotto il fitto lancio di pietre dalla massicciata ferroviaria soprastante, purtroppo oltre lo scudo ci rimetto anche il ginocchio e il malleolo della gamba destra, una pietra infatti centra in pieno il lato sinistro della gamba provocando una distorsione del ginocchio che mi causa la rottura del legamento crociato e dei collaterali, nonché la frattura del malleolo...... saltellando su una gamba raggiungo lo sbarramento di Corso Buenos Aires e attendo l'arrivo dei sanitari che arrivano dopo circa un'ora.
«Di cosa mi passasse per la mente onestamente non ho ricordo so solo che alle ore 15.00 del 20 Luglio 2001 ero game over con un sacchetto di ghiaccio sintetico sul ginocchio.

«Però ricordo che la sera tardi guardando la televisione e rivedendo le immagini degli scontri in via Tolemaide, l'uccisione di Giuliani e il resto degli scontri avvenuti nel resto della città, pensai che c'era qualcosa di insano nel voler manifestare così violentemente le proprie idee che tutto ciò danneggiava soltanto i buoni propositi dei vari manifestanti.

«E in effetti poi il tempo mi ha dato ragione, del movimento no-global, e della miriade di movimenti nati per l'occasione non  rimane più nulla, rimangono scene di guerriglia urbana senza motivi;  io personalmente sono una persona che se può appoggia i buoni propositi: sono stato imbarcato nel 2002 sulla Ocean Warrior di Sea Shepherd, per due mesi come volontario subacqueo ed ho partecipato all'operazione Requiem in Guatemala per la protezione degli squali. 
«Quindi so benissimo come, in modo legale, si può raggiungere un obiettivo combattendo contro le lobby mondiali.

«Comunque tornando al G8 sicuramente gli errori non sono stati unilaterali, certo che da parte delle istituzioni non ci si aspettava tali comportamenti, mi riferisco alla costruzione di false prove o di maltrattamenti ai fermati e tutto quello che è uscito dal processo.

«Io ho provato più rabbia per quello che è accaduto tra le mie fila, quelle della Polizia, pensando a tutti i miei colleghi che hanno svolto il proprio dovere in maniera corretta (mi sento di dire la maggioranza degli operatori in strada in quei giorni), mi sono sentito tradito dalle istituzioni che come sempre hanno giocato allo scaricabarile. 
«Ma resto qui perché altrimenti mi tradirei a mia volta mollando tutto e perché le cose pian piano stanno cambiando, l'aumento della consapevolezza negli operatori di Polizia fa si che certe cose non accadano di  nuovo».
3. DALLA PARTE DELLA POLIZIA
3.1 La parola a due esponenti della Polizia
Durante le mie ricerche per raccogliere materiale e storie da raccontare, ho conosciuto due esponenti del corpo di Polizia che mi hanno dato la loro disponibilità a collaborare alla mia tesi.
Questi due uomini di polizia sono Orlando Botti e lo stesso Riccardo Gazzaniga, i quali hanno dato libero sfogo alle loro idee parlando del G8 di Genova.

Le due persone in questione non erano presenti in servizio al G8 ma ritengo che la loro opinione sia particolarmente interessante, sia per avere una visione più completa e bilaterale, sia perché sono entrambi personaggi di un certo rilievo.
Per quanto riguarda il metodo attraverso cui ho raccolto la loro testimonianza, preciso che ho contattato gli intervistati via e-mail e ho chiesto loro di parlarmi di come hanno vissuto il G8 e di cosa questa esperienza oggi gli abbia lasciato.

Le loro dichiarazioni sono state trasportate fedelmente tra virgolette.
Prima di leggere la loro opinione, troverete una piccola biografia sulla loro vita, formazione e carriera, in modo da dare legittimità e maggior risalto alle loro parole.
3.2 Chi è Riccardo Gazzaniga
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Riccardo Gazzaniga
 nasce a Genova il 6 Agosto 1976.

Dopo il diploma al Liceo Classico Giuseppe Mazzini si arruola nella Polizia di Stato.

Oggi Gazzaniga ricopre il ruolo di Sovrintendente e lavora nella Caserma di Bolzaneto, dove presta servizio operativo e si occupa anche della biblioteca dedicata a Giovanni Palatucci.

È inoltre delegato sindacale del SILP, (Sindacato Italiano Lavoratori di Polizia),  per la CGIL.

Scrive racconti da quando ha 18 anni, ma solo nel 2006 trova il coraggio di farli leggere e così autofinanzia la raccolta 13- Racconti dark.

Visti i riscontri positivi, inizia seriamente la carriera di scrittore e vince una lunga serie di premi letterari: il Premio Orme Gialle, il Premio Speciale Mario Casacci, il Premio Arte Città Amica, il Premio Carlo Levi e il Premio Il Prione.
Inoltre si classifica per due volte alla finale del Mystfest-Gran Giallo Città di Cattolica, il maggior premio italiano per racconti gialli brevi.

Nel 2010 il suo primo romanzo, un horror intitolato Vieni da me, è segnalato al Premio Calvino, il più importante riconoscimento letterario in Italia per gli scrittori esordienti.

Nel Maggio 2012 il suo nuovo romanzo, A viso coperto, vince la XXV Edizione del Premio Italo Calvino. Il 26 Marzo 2013 il romanzo esce nelle librerie, edito da Einaudi Stile Libero.

Dieci giorni dopo l’uscita, A viso coperto si classifica tra i dieci libri più venduti della narrativa italiana.

Diverse testate italiane si sono occupate del romanzo tra cui: Il Corriere della Sera, Repubblica, Vanity Fair, Sole 24 Ore e il Secolo XIX.
In televisione è stato ospite di Daria Bignardi nell’ultima stagione del noto programma di La7 Le interviste Barbariche.
Dicono di lui:

-Il Corriere della Sera, 25/06/13 

«Quotidianamente ci vengono proposte immagini di scontri tra manifestanti e Polizia. Giustizia, legge, umanità e diritti si mescolano a violenza e fumogeni. È sempre impossibile capire le vere motivazioni di simili e condannabili cronache. Leggere Gazzaniga non chiarirà nulla di ciò che vediamo ma può regalarci almeno la sensazione di toccare l’anima dei suoi protagonisti»
-Il Manifesto, 20/07/13.

«Su di loro, sui ragazzi che al momento di menare si coprono la faccia con sciarpe e fazzoletti e su quelli che ci calano sopra una visiera di plexigas, ha scritto un libro bellissimo e tragico, tosto come una manganellata dritta alla bocca dello stomaco, onesto sino alla spietatezza».
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Dice di sé: «In una vita faccio il poliziotto, nell’altra scrivo per Einaudi».
3.3 Il G8 secondo il Sovrintendente Riccardo Gazzaniga, delegato sindacale del SILP per la CGIL 
«Il G8 resta una ferita aperta, fuori e dentro la Polizia. 

«Uno spartiacque nella storia dell'ordine pubblico italiano che si svolse a Genova come tanti altri della storia repubblicana. 

«Ricordiamo per esempio la rivolta contro il Governo Tambroni nel 1960, le giornate di rivolte nel centro storico del 1993 o la morte di Vincenzo Spagnolo prima di Genoa – Milan nel 1994.

«Io non ero a Genova, in quei giorni, ma facevo servizio a Milano. «Ricordo ancora le grida "assassini" rivolte alla mia pattuglia in piazza del Duomo, il 20 Luglio.

«Per anni e ancora oggi, a Genova, abbiamo dovuto portarci dietro le pesantissime ombre di Bolzaneto e della Diaz. 

«Anche chi, come il Reparto Mobile di Genova, non fu direttamente coinvolto in quelle azioni.

«Questo anche perché la comunicazione dopo il vertice fu gestita decisamente male e, per nascondere errori macroscopici, si finì a gettare un'intera Amministrazione nel fango. 

«Nessuno, per esempio, ha mai chiarito che i poliziotti  che lavoravano nel 2001 a Bolzaneto non furono fisicamente presenti ai pestaggi dei fermati (la caserma era infatti sottoposta al Ministero di Grazia e Giustizia con una disposizione “ad hoc”) e non entrarono alla Diaz (dove fece irruzione il Reparto Mobile di Roma). 

«Eppure siamo noi che dobbiamo portarci addosso le conseguenze mediatiche di quei momenti.

«Le scuse della Polizia alla fine sono arrivate, ma tardive come le sentenze. Non hanno avuto troppo peso, agli occhi dell'opinione pubblica e non hanno rasserenato il rapporto con i cittadini. 

«Credo che questo sia avvenuto anche perché nessuno si è mai addossato le responsabilità politiche di quel vertice: né chi scelse di farlo a Genova, né chi commissariò la polizia genovese riducendo le autorità locali a meri esecutori delle direttive centrali, né chi organizzò la divisione in zone (rossa, gialla, blu), dislocando una marea di uomini in punti non nevralgici o inutili e finendo, con 15.000 poliziotti sul territorio, per non avere forza sufficiente a gestire la piazza.

«Ma non vi sono state assunzioni di responsabilità nemmeno dall’altra parte, ovvero da chi su quella rabbia soffiò forte.

«La chiamata alle armi di molti leader dell'antagonismo i cui nomi oggi sono quasi dimenticati ebbe l'effetto di convogliare una rabbia ben più ampia di quella che veniva da organizzazioni politicizzate e consapevoli dei loro obiettivi. 

«Finì per inglobare anche il mondo anarchico straniero (da cui emersero come fantasmi i Black Bloc) e ampie fette di tifo calcistico: è acclarato che diversi gruppi ultrà giunsero a Genova per partecipare alle violenze di piazza e non tutti erano mossi da una precisa identità politica, ma da quest'idea di saldare i conti con la Polizia. 

«Il clima che si creò fu talmente carico di odio, da entrambe le parti, da rendere inevitabile il conflitto che poi esplose.

«Per quanto riguarda la Polizia si lavorò anche malissimo a monte.

«Gli uomini dei Reparti Mobili furono formati come se dovessero fronteggiare una guerra. Si parlava di morti previsti in piazza, morti in una quantità tale da far giungere a Genova grossi quantitativi di sacchi per il trasporto salme. Si parlava di lanci di sangue infetto e armi da fuoco, ci si preparava a una sorta di tentativo di rovesciare la democrazia italiana.

«Uomini formati per un simile evento difficilmente potevano essere in grado di gestire una protesta di piazza in modo equilibrato, come invece era sempre stato fatto a Genova negli anni precedenti.

«Vennero impiegati  reparti che non conoscevano la città, i quali furono lenti, si persero o commisero errori fatali, come la carica in via Tolemaide da cui scaturì la morte di Giuliani e la totale degenerazione dei giorni seguenti.

«Fu creato, insomma, un clima da "giorno del giudizio" devastante per gli esiti della manifestazione.

«Per fortuna, però, quel vertice ha segnato un punto di svolta nel modello di ordine pubblico italiano.

«L'apertura del Centro per la Formazione per l'Ordine Pubblico di Nettuno, su impulso diretto di Antonio Manganelli, ha reso possibile uniformare il comportamento di tutti i Reparti Mobili e lavorare in modo da evitare il ripetersi di eccessi come quelli del 2001.

«In generale il ruolo dei Reparti Mobili è mutato e si è andati verso l'ottica di una qualificazione e di una professionalizzazione del loro operato che ormai, assume un ruolo centrale nell'intero compartimento della sicurezza.

«In questo senso il G8 ha costituito un punto di “non ritorno” per il superamento di una gestione della piazza repressiva, virando verso un modello di ordine pubblico in cui l'impiego della Polizia è limitato e in cui si evita ogni tipo di blindatura, di zone rosse, di chiusure a priori, facendo in modo che l'utilizzo della forza sia limitato ai casi più estremi e documentando in modo anche “mediatico” tale necessità.

«Il vertice del G8 ha costretto la Polizia a confrontarsi anche con le sue problematiche interne e questo confronto, per quanto lento, difficile e ancora lungi dal concludersi, ci ha senza dubbio reso migliori: tutti i drammatici dibattiti seguiti al 2001 sono stati passi importanti per le stesse forze dell'ordine.

«Dal punto di vista dei movimenti “antagonisti”, per quella che è la mia  esperienza da operatore che in piazza va a lavorare, il G8 ha rappresentato il vertice di un movimento di contestazione che si è poi frammentato e spaccato, soprattutto quando ha perso gli interlocutori politici. 

«Una grossa fetta di chi era disposto a sostenere quei movimenti non è stata altrettanto disposta a seguirli su terreni di un confronto più radicale, scottata dall'esperienza stessa di Genova e questo li ha confinati a un ruolo marginale, extrapolitico e, come tale, di minore impatto mediatico».

3.4 Chi è Orlando Botti
[image: image12.png]



Orlando Botti
 nasce il 7 Gennaio 1948 a Genova.

Si definisce un autodidatta: ama i libri, la musica e il cinema che considera i suoi feticci.

Si arruola da giovane all’interno del Corpo di Polizia, dove arriva a ricoprire  il ruolo di Ispettore Capo della Polizia di Stato di Imperia.

È stato inoltre Vice Dirigente della Squadra Mobile Locale e Dirigente dell’Ufficio Controllo del Territorio (Dirigenza Squadra Volante).

Antesignano del Movimento Democratico dei Lavoratori di Polizia, è stato co-fondatore a livello provinciale e nazionale del SIULP (Sindacato Unitario Lavoratori Polizia).

In seguito ha ricoperto la carica di Segretario Provinciale di Imperia e infine, membro della Segreteria Regionale.

Oggi Orlando Botti fa il giornalista e collabora assiduamente con il magazine Polizia e Democrazia.
3.5 Il G8 secondo Orlando Botti
«Io alla manifestazione del G8 non avevo partecipato per motivi familiari, ma l'avevo seguito sulle tv e su internet.

«Naturalmente i fatti della Diaz e di Bolzaneto, poi appurati e denunciati,  furono un calvario lento di nefandezze dei vertici che tuttora rimangono impuniti sia sul lato giuridico che sul lato procedurale interno (nessuno dei vertici è stato punito secondo la regolamentazione della disciplina interna).

«Dopo quei fatti dovevo compiere un gesto di riparazione etica: quello di andare a stringere la mano al giornalista inglese Mark Covell il quale era stato quasi ucciso davanti alla Diaz.

«Sono andato giustamente alla sfilata del ricordo del decennale e grazie ad una mia amica giornalista olandese l'ho incontrato, per cui ho potuto fare quanto promesso a me stesso soprattutto perché nessuno, tra gli alti funzionari di Polizia, aveva mai proceduto in tal senso.

«Lo sgomento avuto per tali fatti mi perseguita in quanto ho rischiato di andare in galera ai tempi del Corpo delle Guardie di Pubblica Sicurezza per aver affermato semplici e basilari articoli della Costituzione, ma evidentemente i miei sforzi non sono serviti a nulla.

«Dai giorni del disastro del G8 non ho mai perso l'occasione di intervenire, sia in pubblico che in privato, su quei giorni spaventosi.

«Da cittadino e da ex poliziotto non ho mai perso la voglia di indignazione per questi misfatti e ho collezionato tutti i libri e tutti i filmati di quella tragedia.

«È necessario sottolineare che l'ex Capo della Polizia Manganelli, oltre a rifiutare ogni aiuto al Procuratore Zucca di Genova, ha creato una circolare che negava la parola sul film Diaz ai poliziotti sotterrando l'art.21 della Costituzione.

«Per tale evento sono intervenuto varie volte nel programma Prima Pagina di Radio Rai 3.
«Il G8 mi ha tolto la voglia di credere in uno Stato giusto e non oppressore delle coscienze.
«Penso che non riusciremo più ad avere una polizia come l’avevo sognata al principio della lotta, perché i sindacati non hanno saputo intervenire sui vari casi gravi di corruzione all'interno del Corpo, basti pensare alla vicenda recente del Vice Capo Izzo, indagato e cacciato poco tempo fa dalla polizia.
«Mai dire mai, ma per mia esperienza temo che andremo sempre peggio».

4. IL G8 ATTRAVERSO LA LENTE DELLA PSICOLOGIA SOCIALE

4.1 Perché servirsi della disciplina della Psicologia Sociale
Per cercare di dare un’impronta ancora più profonda al mio lavoro, ho ritenuto essenziale indagare su questo evento dal punto di vista della Psicologia Sociale: uno strumento particolarmente prezioso per scavare più a fondo sulle conseguenze che il G8 ha provocato in chi lo ha vissuto.

Così come ogni ritratto ha un titolo, in modo da conferirgli una sorta di carattere distintivo che caratterizzi l’esperienza unica del suo protagonista, ho selezionato dei ritratti che credo abbiano in sé come un filo conduttore, un’essenza che rende la storia raccontata molto più di una semplice narrazione, ma invece fornisca l’occasione al lettore di riflettere e comprendere a pieno la natura ricca e poliedrica che un evento come il G8 è in grado di trasmettere.

Se i ritratti hanno per l’appunto l’intento di raccontare tante sfaccettature dello stesso evento, in questo spazio si vuole ripetere lo stesso tipo di operazione prendendo però in prestito lo studio della Psicologia Sociale.

Le storie e i personaggi scelti sono quelle dell’infermiere Marco Poggi, del manifestante Luca Greco, dell’Avvocato Raffaele Caruso e dell’agente di Polizia F.P., storie che inoltre offrono anche un buon campione rappresentativo dell’evento G8 in quanto sono presenti i membri di quasi tutte le categorie presenti al vertice (manifestanti, sanitari, legali del Genoa Social Forum e agenti di polizia), ad eccezione dei giornalisti.
4.2 Marco Poggi: L’ESCLUSIONE SOCIALE
Leggendo la storia di Marco Poggi, una delle prime impressioni che ne scaturiscono è l’esclusione sociale a cui l’uomo è stato costretto.

Nel libro a cura di Walter Cavatoi,
 già citato, l’infermiere di Bolzaneto confessa più volte che la sua non è stata affatto una scelta facile: Poggi era un bravo, se non un ottimo infermiere, si era avvicinato in gioventù a questa professione perché spinto dal bisogno di essere utile, quasi fosse una vocazione, prima del G8 era perfino stato nominato per un encomio, in quanto aveva saputo gestire una situazione difficile e pericolosa con un paziente.

Durante gli ultimi giorni del vertice, Poggi aveva sentito il bisogno di attuare dei meccanismi di difesa, scherzava con le dottoresse per non pensare a quanto stava accadendo, oppure si allontanava dalla caserma: preferiva non vedere.

Però l’infermiere soffriva: soffre quando sente i colpi dati ad un ragazzo portato in bagno da alcuni poliziotti, e quando l’ultima mattina passata in caserma si ritrova davanti una ragazza di diciannove anni completamente senza denti: si chiede cosa mai può aver fatto di male, per meritarsi un simile trattamento.

Poi arriva il momento di confrontarsi con se stessi e dopo otto giorni dall’esperienza vissuta a Bolzaneto, ormai tornato a casa, sente che deve parlare di quello che ha visto, sente che deve farlo per rispetto verso chi in quei giorni ha sofferto per i maltrattamenti subiti.

Dopo le dichiarazioni al Giudice Alfonso Sabella e in Tribunale, arriva anche la fama: viene intervistato da un Telegiornale Nazionale, quello di Rai 3, in molti ricorderanno poi la sua famosa dichiarazione: «Di violenza ne ho vista tanta, dopo 15 anni di lavoro negli istituti penitenziari. Ma se dovessi dare una spiegazione a quello che ho visto non mi basterebbero 52 anni».

Quella dichiarazione se la ricorderanno anche i suoi colleghi che accusano l’infermiere di infamia, proprio perché ha parlato e non li ha protetti. 
Come afferma Zamperini nel libro L’indifferenza. Conformismo del sentire e dissenso emozionale,
  Poggi è reo di aver rotto il tacito patto di indifferenza che si era instaurato nel gruppo.

Ma Poggi non ha scelto la via dell’indifferenza e ancora oggi ne paga le conseguenze.

Non ha perso il lavoro, ma è stato costretto ad abbandonarlo: temeva che i suoi colleghi arrivassero perfino ad incastrarlo tramite la costruzione di prove false; quando è tornato al lavoro gli hanno chiesto il tesserino e uno dei suoi superiori lo ha riaccolto dicendogli che sperava di non “dover fargli il controllo”, come viene chiamata, nel gergo penitenziario, la visita di controllo sanitario all’arrivo in carcere.

L’infermiere è colpevole di essere stato il Whistle-Blower, in inglese “Chi ha spifferato”, è il traditore e per questo ha dovuto subire la piaga dell’ostracismo sociale.

Come afferma Zamperini, «Nei diversi episodi sociali dovremmo esibire quel giusto equilibrio che fa si che la nostra sfera emozionale rimanga imperturbabile di fronte ad ogni vicissitudine. Dovremmo restare spettatori passivi degli eventi»
, Poggi però ha fatto una scelta azzardata e ha pagato il prezzo di quella che lui stesso non definisce una scelta coraggiosa ma normale.
4.3 Raffaele Caruso: LA GIUSTIZIA
Chi non dovrebbe avere completa fiducia nella giustizia, se non un giovane avvocato?

Nel Luglio 2001, si unisce al team legale del Genoa Social Forum un giovane uomo di ventotto anni, Raffaele Caruso, che ha appena terminato il praticantato e lavora per uno studio legale, tiene per sé questa sua avventura come legale nei giorni del G8, in quanto è convinto che il suo capo non approverebbe.
Terminato il vertice, Raffele è una persona completamente diversa: sente che ciò che è successo in quei giorni di Luglio gli ha lasciato una cicatrice profonda.

Tutto inizia quando deve occuparsi di alcuni ragazzi fermati nel carcere penitenziario di Bolzaneto: crede di riuscire a farli tornare a casa ma si sbaglia.

Dovrà misurarsi con la burocrazia penitenziaria e il duro attacco dell’allora Vice Capo della Digos genovese Alessandro Perugini.

Oggi, in un’intervista al giornalista di Repubblica Massimo Calandri, afferma di sentirsi impotente quasi quanto si è sentito allora: dopo aver saputo dai media cosa è accaduto a Bolzaneto, sente che era suo compito fare di più.

Come Poggi, anche Caruso si trova a dover compiere una scelta, ma forse ancora suggestionato da un ideale puro e ingenuo di giustizia, probabilmente non se ne rende nemmeno conto e lascia che le cose seguano il loro corso.

Dunque anche la storia di Caruso si fonda sull’impotenza, come l’avvocato afferma nelle pagine del suo diario: «Le immagini le avete viste tutti, ma il senso di impotenza, quello non potete averlo visto»
.
Nel ritratto di Raffaele Caruso, il punto focale è sicuramente la parola giustizia: una giustizia che il protagonista ha imparato a conoscere nella sua vera natura e che ha cambiato la sua personale visione del mondo e dello Stato.

4.4 Luca Greco: LA CONQUISTA DELLA CONSAPEVOLEZZA

Tra tutte le storie raccontate, quella del manifestante Luca Greco ha in sé un elemento unico: come racconta lui stesso, Luca proviene da una famiglia abituata al mondo delle manifestazioni e all’attivismo sociale, (infatti ha partecipato alla sua prima manifestazione all’età di otto anni), tuttavia, nonostante la sua esperienza, torna da Genova cambiato.

Una volta tornato, non ha più lo “spirito di un cane sciolto”, come lui stesso si definiva, ma acquista una maggior consapevolezza e si rende conto che è stato coinvolto in qualcosa molto più grande di lui.

Definisce l’esperienza a Genova, come «Uno di quei momenti spartiacque, attimi in cui il tempo si lacera e nulla potrà più essere come prima».
. 
Da questa consapevolezza è nata in lui una volontà nuova di cambiare e il bisogno di dover fare di più, di mettersi in gioco in prima persona, «La consapevolezza di dover ricordare attivamente, tramite azioni e non solo parole, quanto è successo in quei giorni».
. 
Da quel momento è nata, infatti, l’idea di un Comitato per la pace nell’Università di Ferrara, in cui studiava, e un’esperienza di volontariato in Palestina.

Luca Greco dopo Genova ha ottenuto qualcosa che gli altri attori del G8 non sono ancora riusciti a d ottenere: il riscatto.

4.5  F.P.: LA PERDITA DI FIDUCIA NELLE ISTITUZIONI

La perdita di fiducia nello Stato è un tipo di sensazione che nutre gran parte degli attori  presenti al G8; da un punto di vista strettamente psicologico, Zamperini e Menegatto, nel libro Cittadinanza ferita e trauma psicopolitico
, definiscono questa mancanza di fiducia nello Stato come una delle conseguenze del Trauma psicopolitico, ossia un particolare tipo di sofferenza che caratterizza i protagonisti di questo evento.

É possibile riscontrare questo tipo di sfiducia in molti dei racconti dei protagonisti, anche in quelli raccolti in questa tesi, si pensi per esempio alle parole del giornalista Lorenzo Guadagnucci o a quelle dell’Avvocato Raffaele Caruso.

Nello specifico dei ritratti, tuttavia, è particolarmente interessante che ne parli un membro del corpo di polizia, l’agente F.P.: nella sua testimonianza, l’agente infatti afferma: «Da parte delle istituzioni non ci si aspettava tali comportamenti, mi riferisco alla costruzione di false prove o di maltrattamenti ai fermati e tutto quello che è uscito dal processo»
.
L’agente oggi sente anche di provare molta rabbia: «Io ho provato più rabbia per quello che è accaduto tra le mie fila, quelle della Polizia, pensando a tutti i miei colleghi che hanno svolto il proprio dovere in maniera corretta (mi sento di dire la maggioranza degli operatori in strada in quei giorni), mi sono sentito tradito dalle istituzioni che come sempre hanno giocato allo scaricabarile»
; rabbia che nasce anche dal fatto che la polizia è stata costretta a operare all’interno di situazioni per cui era totalmente impreparata: il poliziotto infatti afferma che sono stati spesi miliardi per le operazioni di maquillage della città, lasciando i poliziotti privi dell’attrezzatura necessaria e del sostegno psicologico di cui avevano bisogno.

Le sensazioni provate dall’agente P. ci mostrano come, tra forze dell’ordine e manifestanti, si possano trovare punti d’accordo inaspettati.
In questo senso è illuminante anche il passaggio nel quale l’agente confessa di comprendere le ragioni che hanno spinto tante persone a scendere in piazza: «Io personalmente sono una persona che se può appoggia i buoni propositi, sono stato imbarcato nel 2002 sulla Ocean Warrior di Sea Shepherd, per due mesi come volontario subacqueo ed ho partecipato all'operazione Requiem in Guatemala per la protezione degli squali.

Quindi so benissimo come, in modo legale, si può raggiungere un obiettivo combattendo contro le lobby mondiali»
.
È doveroso precisare che le parole dell’agente F. P. non possono essere prese d’esempio per parlare dell’opinione dell’intero Corpo di Polizia presente al G8, tuttavia questa testimonianza lascia ben sperare che, a distanza di dodici anni dai drammatici scontri in piazza che li hanno visti protagonisti, tra queste due parti si possa parlare di pace.
5. UN PROCESSO DURATO DODICI ANNI
5.1 L’iter giudiziario del G8
Quando si pensa al G8 da un punto di vista mediatico, una delle conseguenze di questo evento che è salita subito agli onori della cronaca è stato sicuramente l’iter giudiziario che ne è conseguito.

I processi in seguito ai fatti del G8 sono iniziati il 20 luglio 2001, con l’inchiesta preliminare aperta dal Pm Franz, in seguito all’uccisione di Carlo Giuliani in Piazza Alimonda, e sono terminati il 14 Giugno di quest’anno con la sentenza di Cassazione in merito al processo aperto per i fatti di Bolzaneto
.
L’iter giudiziario del G8 è durato quindi dodici anni.

Oggi si può affermare che quanto successo a Genova nel 2001, almeno da un punto di vista legale, appartiene ormai alla storia, in quanto esiste una verità giudiziaria su quanto accaduto.

Tra i processi, quelli che hanno maggiormente destato l’attenzione dell’opinione pubblica sono il processo intrapreso a seguito dei fatti della Scuola Diaz e quello in merito ai fatti di Bolzaneto.
5.2 Che cosa è successo nella scuola Diaz?
La notte tra il 21 e il 22 luglio 2001 persone di nazionalità, professione ed età diverse tra loro stanno dormendo in una scuola del quartiere Albaro: la scuola elementare Diaz; l’edificio è stato concesso al Comune di Genova in vista del G8 per essere adibito a centro operativo del Genoa Social Forum e a dormitorio.

Verso mezzanotte circa, mentre gli ospiti della Diaz stanno dormendo nei loro sacchi a pelo, fanno irruzione una serie di corpi di polizia: in testa c’è il VII Nucleo della Squadra Mobile (l’ex Celere Romana), agenti delle squadre mobili della Digos genovese e 150 carabinieri chiamati per accerchiare dall’esterno la scuola.
Come confermato dalle deposizioni all’interno del libro-inchiesta Diaz. Processo alla Polizia
 di Alessandro Mantovani, le testimonianze delle vittime concordano nell’affermare che nessuno all’interno ha opposto resistenza all’avvicinarsi delle forze di polizia: venivano accolti con le mani alzate e diverse persone gridavano frasi come peace, no violence, ed espressioni simili.
L’irruzione, vista da fuori, fu talmente spaventosa che in molti chiamarono il 118 e il 113, preoccupati dalle immagini che stavano vedendo
.
Anna Julia Kutschkau, durante il processo, ricorda in tribunale che uno degli agenti, il comandante del VII Nucleo Michelangelo Fournier, ha tentato di prestare soccorso ad una sua amica di nome Melanie che giaceva inerme a terra in una pozza di sangue; durante uno dei processi sarà poi lo stesso Fournier a parlare di quella scena definendo quello che era successo quella notte una «macelleria messicana»
.
Terminata l’operazione, vengono arrestate 93 persone in quanto: accusate di far parte del movimento anarchico dei Black Bloc, colpevoli del reato di associazione a delinquere finalizzata a devastazione e saccheggio, resistenza aggravata e porto d’armi.

Tra le persone arrestate 63 sono feriti accertati e 28 di loro vengono ricoverati in ospedale a causa della gravità delle lesioni subite.

5.3 Perché proprio alla Diaz
In Tribunale i componenti del VII Nucleo del Reparto Mobile hanno dichiarato più volte che nessuno li aveva informati sull’obiettivo da colpire; Fournier già dai primi interrogatori racconta che Vincenzo Canterini, capo del Reparto Mobile, gli aveva parlato di un edificio occupato da anarchici e che si è reso conto che era una scuola solo quando era già arrivato sul posto. 

Attraverso le testimonianze viene accertato che il motivo per cui fu ordinata l’operazione alla Diaz sia stata una sorta di “spedizione punitiva” in quanto, poche ora prima, un gruppo di anarchici aveva assalito una pattuglia della polizia, tirando sassi e bottiglie, e i colpevoli dovevano essere intercettati.

5.4 Prove false

Il giorno dopo l’assalto, la polizia genovese indice una conferenza stampa in Questura.

Durante l’incontro ai giornalisti viene letto un comunicato nel quale la polizia spiega che ha perquisito la notte prima la scuola in quanto erano presenti dei giovani che vi detenevano armi e oggetti da difesa che li facevano ricondurre come appartenenti dei Black Bloc, incluse due bottiglie molotov (che erano disposte sul tavolo davanti ai giornalisti).

Successivamente, ancora durante la fase dell’inchiesta, l’Avv. Laura Tartarini scopre, sfogliando i verbali del 21 luglio, che un funzionario afferma di aver trovato due bottiglie molotov in un piazzale vicino a Corso Italia
; data la somiglianza con quelle mostrate alla stampa si comincia ad indagare a riguardo e durante un interrogatorio, avvenuto nel maggio 2002, il funzionario in questione riconosce le molotov della conferenza stampa come quelle da lui trovate nel piazzale. 

Ad un anno di distanza dai fatti, il vice questore romano Andrea Bernardini afferma di aver portato le bombe molotov, trovate qualche ora prima in un giro di pattuglia (come afferma anche Michele Burgio, l’autista del Magnum su cui vennero deposte le bombe), all’interno della scuola, su ordine dell’allora Vice Questore Aggiunto Pietro Troiani.

5.5 Il processo
Dei numerosi processi aperti sul G8 di Genova quello riguardante i fatti successi alla scuola Diaz è forse il più clamoroso: un processo che vede scontrarsi magistrati contro le più alte cariche della polizia.
L’inchiesta e il processo sono stati portati avanti dai pm Enrico Zucca e Francesco Cardona Albini.

 Il processo è iniziato nell’aprile 2005 ed è terminato con la sentenza definitiva della Cassazione nel luglio dell’anno scorso: nelle prime fasi del processo i 29 poliziotti imputati vengono tutti rimandati in giudizio in attesa della sentenza di primo grado, tuttavia il normale svolgimento giudiziario viene arrestato a causa della sparizione della prova chiave dell’accusa, ossia le bottiglie molotov che sono sparite dalla questura di Genova.

 La sentenza di Primo Grado del Novembre 2008 assolve gli alti vertici della polizia: dei 29 imputati, 13 vengono condannati e16 assolti; tutti i condannati fanno parte dell’allora VII Nucleo del Reparto Mobile: Vincenzo Canterini, Pietro Troiani e Michele Burgio tra i più famosi.

Nel Maggio 2010 la sentenza di Secondo Grado stravolge la situazione e condanna 26 responsabili per un totale di 85 anni di carcere
: le vittime si ritengono soddisfatte: «É importante il riconoscimento della responsabilità della catena di comando della polizia»
 afferma Enrica Bartesaghi, la madre di una delle ragazze della Diaz, i coniugi Giuliani urlano: «Finalmente
!», mentre il giornalista Lorenzo Guadagnucci dichiara: «È da lodare la lealtà dei giudici che hanno stabilito che le violenze della Diaz non sono capitate per caso, ma erano un piano prestabilito»
.
La quinta sezione  penale della Cassazione, nel luglio del 2012, ha confermato le condanne date in secondo appello: è stata convalidata la pena di quattro anni per Francesco Grattieri, quattro anni anche per Giovanni Luperi, l’allora capo della Digos, sono stati dati, invece, tre anni a Gilberto Caldarozzi; la condanna più pesante è quella data a Vincenzo Canterini, l’ex dirigente del Reparto Mobile di Roma.

La conferma delle condanne ha comportato la sospensione dal servizio per i funzionari, dal momento che nei loro confronti è stata applicata la pena accessoria della interdizione dai pubblici uffici per cinque anni.

Come si legge nella motivazione della sentenza di Cassazione, depositata nell’Ottobre del 2012, i giudici esprimono parole pesanti per quanto accaduto: la condotta violenta della polizia nell'irruzione alla scuola Diaz ha «gettato discredito sulla Nazione agli occhi del mondo intero».

5.6 Che cosa è successo nella caserma di Bolzaneto?
Tra i tanti giornalisti che si sono occupati di quanto accaduto a Bolzaneto, Mario Portanova, giornalista de L’Espresso, ne parla nell’inchiesta Inferno Bolzaneto. L’atto di accusa dei magistrati di Genova,
 attraverso l’accurata requisitoria dell’Ufficio del Pubblico Ministero, scritta dai Magistrati Patrizia Petruzziello e Vittorio Ranieri Miniati: un modo per dar voce alla giustizia e chiarire definitivamente quanto accaduto in quei giorni.
Bolzaneto è il nome di un quartiere periferico a nord di Genova, in quel quartiere c’è anche una caserma intitolata a Nino Bixio che è la sede del VI Reparto Mobile della Polizia di Stato, quel reparto che un tempo si chiamava Celere.

Questa caserma è stata scelta come carcere provvisorio appositamente per gli ultimi giorni del G8 di Genova del 2001, ossia dal 20 al 22 luglio: le autorità prevedono che ci saranno dei violenti scontri a causa dei numerosi manifestanti da tutto il mondo e che le forze di polizia arresteranno centinaia di persone che le carceri genovesi di Pontedecimo e Marassi non possono contenere.

Bolzaneto doveva essere un luogo di passaggio rapido per le persone arrestate o fermate durante gli scontri di piazza: si doveva effettuare un rapido controllo solo in vista al passaggio definitivo verso un carcere vero e proprio; oggi si stima che siano state trasportate in quella caserma 252 persone.

Definire la caserma di Bolzaneto un buco nero è un’ottima metafora per esemplificare quanto accaduto al suo interno: come niente entra ed esce dal buco nero, niente è trapelato ai media su quanto stava succedendo al suo interno.

Essenziale fu l’uscita allo scoperto dell’infermiere penitenziario Marco Poggi che diede il via al processo.
Si venne così a sapere che i carcerati venivano costretti in posizioni vessatorie, picchiati e umiliati.
I Magistrati Petruzziello e Miniati ritengono che non solo gli abusi si siano protratti per tutti i giorni di effettivo funzionamento della struttura, ma che inoltre si sono verificati ad opera di tutti i rappresentanti delle forze dell’ordine: polizia di Stato, carabinieri, polizia penitenziaria, medici e dipendenti dell’amministrazione del carcere; a Bolzaneto qualsiasi atto, dal chiedere un medicinale, dover andare in bagno o semplicemente cambiare la posizione imposta, diventava un atto che avrebbe potuto mettere a rischio la propria incolumità.
Rimane un mistero però il motivo di tanta violenza.
I Pm affermano che tutto questo è potuto avvenire perché, come in ogni caso di tortura, i responsabili sapevano che sarebbero stati impuniti, dato che, in Italia, il reato di tortura non esiste. 

5.7 Il processo
Nel luglio 2008 si è concluso il processo di primo grado che ha sentenziato 15 condanne e 30 assoluzioni, per un totale di 23 anni e 9 mesi di carcere.

I giudici hanno stabilito inoltre una somma di due milioni e cinquecentomila euro di risarcimento alle parti civili
.
La condanna più pesante, cinque anni e due mesi, è stata inflitta a Antonio Biagio Gugliotta, ispettore della polizia penitenziaria e responsabile della sicurezza della caserma; pena pesante anche per Massimo Luigi Pigozzi con tre anni e due mesi.

Ad Alessandro Perugini, ex vice Capo della Digos di Genova, sono stati dati due anni e quattro mesi; pene più lievi per i due medici, Giacomo Toccafondi, un anno e due mesi, e Aldo Armenta, dieci mesi; i carabinieri imputati sono stati tutti assolti. 

La legge, tuttavia, si è trovata di fronte ad un enorme ostacolo: la tortura.

In Italia non esiste il reato di tortura, ma i giudici sostengono che, se questo reato esistesse, è indubbio che i carcerieri di Bolzaneto lo avrebbero commesso.

Il 5 marzo del 2010 la sentenza di secondo grado stravolge la situazione, emettendo quarantaquattro condanne; nonostante la maggior parte dei reati siano ormai caduti in prescrizione, i condannati devono risarcire le vittime.

Il 14 Luglio di quest’anno la sentenza di Cassazione ha definitivamente chiuso il processo.

La Quinta Sezione della Corte Penale della Cassazione, presieduta da Gaetanino Zecca, ha proclamato sette condanne e quattro assoluzioni per gli abusi subiti all’interno della caserma
.
Sono state confermate le sette condanne, inflitte dalla Corte d’Appello di Genova nel Marzo 2010; sono stati giudicati definitivamente colpevoli: l’Assistente Capo della Pubblica Sicurezza Luigi Pigozzo, l’agente Mullas e Sabia e il medico Sonia Sciancra.

Mentre sono stati assolti: Oronzo Doria, colonello del corpo degli agenti di custodia e gli agenti Franco, Trascio e Talu.

Le pene sono quasi integralmente coperte da indulto.

Il verdetto ha inoltre ridotto i risarcimenti per le vittime pronunciati durante l’appello di secondo grado: il giudice ha infatti stabilito che i risarcimenti dovranno essere rideterminati da un giudice civile per assenza di prove.

Il Comitato Verità e Giustizia per Genova si ritiene comunque soddisfatto: «Dodici anni fa, quando abbiamo iniziato a dare il nostro contributo ai processi, non avrei mai pensato che saremmo arrivati a due processi, (Diaz e Bolzaneto), che confermassero le condanne. Perciò mi ritengo soddisfatta»
, afferma Enrica Bartesaghi, Presidente del Comitato.

Questo Settembre, la Suprema Corte ha chiuso definitivamente tutti i processi intrapresi per i fatti del G8 di Genova, rendendo pubbliche le motivazioni della sentenza di Cassazione; i giudici affermano gravemente che «A Bolzaneto è stato accantonato lo Stato di diritto»
.
OSSERVAZIONI FINALI
Come da ogni viaggio si torna cambiati, così il percorso che mi ha condotto alla fine della mia tesi mi ha vista crescere.
Sin dall’inizio ero consapevole del fatto che l’argomento scelto era particolarmente ostico e non semplice da trattare, ma lasciar parlare i protagonisti credo che sia stata la scelta più saggia che potessi fare.
Proprio grazie alle loro storie, così ricche e così diverse tra loro, sono riuscita nell’intento di dimostrare che è doveroso ricordare quanto successo nel Luglio 2001, per riflettere su che cosa voglia dire manifestare le proprie idee e le conseguenze, anche tragiche, che ne possono derivare.

Ancora oggi, quando si parla di questo evento, in molti lo associano ad uno scontro tra due parti antitetiche, in conflitto tra loro: la polizia e i manifestanti.

Dopo questo lavoro ritengo che questa sia una soluzione troppo semplice per narrare quanto è successo.
Le cose possono sembrare così a chi vuole fermarsi alla superficie, ma chi non si accontenta dell’apparenza è possibile che scorga molto di più.
Spero di essere riuscita a far comprendere che non è giusto ricordare questo evento additando colpe a parti specifiche o a singoli individui.
Giunti alla fine di questo lavoro credo che il G8 sia stato molto di più della morte di Carlo Giuliani, della Diaz o di Bolzaneto, credo sia stato un evento che ha coinvolto chi era presente in quei giorni, in qualcosa di molto più grande e in qualcosa che, a distanza di dodici anni, coinvolge anche noi.
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